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A due principali luoghi dell'iftoria del- 
la Famiglia Carafa, compofta da! 

Regio Con/ìgliero 
B I AGGIO ALTOMARI. 



Fortafsè vitìum de quo tjuareris , fi tt 
diligenter efcujferis in 'jr£fc^ 

finn innenie s. 
Seneca de Beneficiasi-. 
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Al . Lettore difappaffionato. ; 

■•*•> ■ r - : ' . t • " ' 

ESscndo al Mondo vfcite riftòna G chea logica 
della Famiglia Caratò con Cottimo applaufa 
del pubblico i ed ammintion comune de'Lette- 
tari j fi come i loro G \ornali fin mahiftfto, tr* 
le principali cofe* che in offa Vcngon menziona- 
te 5 fono l'origine della Famigliai e la Primoge* 
nitura di effa* ne* due quali punti l'Autor dejr 
Opera niente ponendo del ino * (ha folo addii- 
cendo l'opinion comune * e. ritenute degli altri 
-Autori, non merita su queftd altro nome, che, 
di tempi ice Trascrittole; poiché in quanto air 
origine, che fia ella Sigifmotida , e non Carte* 
tiold, lo fcnfTero i più celebri i i più antichi » 
ed i più teohofeiuti fcrittori di Famiglie» Elio 
Marche fe > che fu il primo , e*J più antico ferita 
tor di Famiglie nel Regno , e che quanto potè 
detraile di gloria alla Nobiltà Napolitana , notL* 
ebbe ardire di negare cfler la Famiglia Carafàde- 
nuota da'SigiYffiondi di Pifa, come nella /ua ope- 
ra più di due fcfcoli addietro compo/fa v ed a (em- 
pi allora più vicini , fi legge ; oltre Èlio Marche* 
Je , il San fonino > il Za\%cra , il Buonincontro , 
il Coftan%o, il M avella > Vo\olsk,ii il pietra- 
fanta , il Borrello * il Laurito > il Ferrari * // Con* 
tarini , il Tadre Maggio * V Autor della Fa- 
miglia Sigifmonda , che fi conferu* in Pifa , ? 
zittendolo , VAuminio , il Gaetano , // Viuia* 
no* il Silos* il Bonfinio* ilBincouio, ?H intinge}* 
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il i antio . il Vueber , il Quaranta , il V. Filippo 
Mivia di S. Vado, l'Abbate Ticinelli ,.il Ca- 
ra fa Sanfeucrino , l'Àfeltrio , ed altri. 

Ed in quanto alla Primogenitura di effe , che 
vendili rapprefentata da' Principi delta Roccclla 
difèndenti Primogeniti di Andrea primo Signor 
di Forlì', (cofa giammai dubitata nel Regno) lo 
fcriilcro l'Ammirai», il Marra, il Pietra fan- 
ti, il Lellis, il Mantegna , il Mail et , It-'Tap. 
mudino , e due volte folennemente lo dichia- 
rò il finiremo Configlio di Napoli. 

Ma quella Critica , che non ebbe vn Senato si 
Grande , ed Autori di tanta fama, e di tanto nu- 
mero per tal materia, fi feorge cflerfi data alla_> 
Stampa contro l'Autor dell' Ifìoria vniuerfakj> 
fo\o per auer riferito l'opinion comune di quelli* 
con che s'è fatto conofecre, che l' autorità del 
Scrirtor dell'irtoria , e non quella d' vn Senato sì 
celebre , e di tanti Scrittori grauiflìmi ha dato 
fillidio, e fatto grandiffima impreflione , fui che 
• non deue , che grandemente reftarne obbligato 
l'Autor dell'opera all'Autor della Critica. 
- H perche i due Punti portati nell' iftoria vni- 
nerflllfefon chiari, e noti, non ha altro auania^ 
to l'Autor della Critica col fuo libretto, che il 
maggiormente renderli manffèfti , e fuor di du- 
btoV mentre volendo prouare eteri Caràfi Ca- 
ràccioli, non rapporta altre autorità , che quel- 
le dcV Ammirato, Tetris, Marra ,T ut mi, e_> 
Borrello , portati prima , e bafrantemente con- 
foMti nclVlfloria vniuerfalc al libro primo , al 
doglio t-j. 72- « 75» « ™V ÌAti po^dal «crittor 
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della Critica. Il Borrcllo, che foftenne tal opinio- 
ne nella Cafliga^ion ad Elio , folo per contra- 
dire a queir Autore, s'è nelle fue altre opere ri- 
uocato, alfcrendo effer i Carafr Sigifmondi ; // 
Tutini fìmilmentc confessò , che innanzi del i $00. 
che diceali i Caraccioli , cilerfi principiati ^ deno- 
minar Carafi, efferui flari Carafi; il Tetris com- 
pete la Famiglia Caracciola , e per quelli mag- 
giormente adulare lenza., fondamento veruno 
le riffe i Carati effer Caraccioii; il Marra lire fi-; 
tamence imparentato co'Caraccioli , anche voi-» 
le quelli adulare , ponendo, che il pruno , che fi 
dcnominuffe'Carafa, foffe flato Bartolomeo Cc^ 
racciolo nel 1300 , quando V Ammirato {{effo 
primo Alatore di tal opinione non puotè sfug- 
gire di concedere, efferui flato innanzi di Bar- 
tolomeo 5 Filippo Caracciolo Carafa , ingannali- 
dofi l* Ammirato in ifcriuere efler flati i Garafi 
Caraccioli d'alcune icritture dell' Arcbiuio della 
Zecca , ue'qtiali alcuni caualicri della Famigliai 
Carafa fi denominarono per qualche tempo Ca^ 
raccioli, lcnz'auer offeruato l'altre fcrirture dell' 
Archiuio fleflb, ne'quati a tempi più antichi fi 
leggeuan i Caualicri della Famiglia Carata de*- 
nominarli puramente Carafi , degno di icuicì — > 
quel celebre*, ed infigne Autore, giacche inge- 
nuaméqte confèfsò ncfla fua opera non auev e^lì 
offeruato tutte le fcritrurc dc'Carafi nell'Ardiinio, 
ne veduto le fcrimwc de* Marchcfi di CajUlue- 

ter e Trinciai della J{occella. 

Né circa la Primogenitura attribuendola l'Au- 
tor della Critica ai Caualieri discendenti da Car- 

A * &> ' 
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Io figliuòlo Terzogenito di Andrea primo Signor 
di Eorli, porta alerò di #uouo, ma le «medemo 
cofe rapportate, e confutate ncirilforia vniuer- 
iàie; ♦ cioè yn tettaroemo ,, che fi cjicc .e(terfi fat- 
to da Andrea primo , Signor di Fori i nel 1570. 
oue/i legge Carlo fptò figliuolo primpgenkQ , ed 
vna copia di Affenfo date» dai K,q C#r/a ///. nel 
138^. nel quale viea : nominato Carla grj'moge-? 
«ito di Andrea , mai ih come dette: dus :fcrt€&urc 
fono tra qffe contrarie ,; ed impoffibiJi>fing<mdoti* 
che il Teifeuncnto fofle .fatto da Andrea ; nel 1 ^70* 
e poi nei t?8$. tredici! anqi in appreffoifi finge 
Andrea ftpflb nella còpU dpl «detto xffèctfo.dl Car- 
lo III, dimandare aJ ìù ifocultà di JafciarJ Feudi, 
non fermata la prerag^tiiia della Primogenitura-* 
tra Tuoi figliuoli, aderendo di non aacora-* 
fatto Teftarnetito , rryi volalo fare prt}/*t fibi vir 
itbitwr% ibuo parimente dette fcktwre ^jifole.n T 
ni , è pritiate , perche il finto TeftamentOf non fi 
legge eifo-igiamm*! (lato in feeda veruna pubbli- 
ca , m^ è fama , chc :fi conferui al preferite pref- 
fo idifeendenti ftcfsidiCarlQ, quandp Bartolo- 
meo vn de'primi difendenti di Carlo dichiarò 
nel r5 j7» euor il Teftarneoko di Andrea nonquel r 
Io del 1 3 70 » ma vn altro; fitto nel 1 * &j : presen- 
tato» ed approitatot dal ffupremo GcmhgJio di 
Napoli ; e la copia dell' Affenfo di Gajrlo;iITI del 
i58?^noiihaoriginaIe,diccndo(i detta copia eftrau 
ta da vn P*iuileggio dato nel 11507!. a «conferà 
feruarli nell'Archiuio della }Zecca , oue tal Pri- 
uilcgio originale non fi troua, trottandoli ben- 
sì rcgtftratt in quelPArchiuio tre Priuileggi Rea- 
li 
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li; tnt% quali ir legge Càrfoefler flato! Terzoge- 
nito y e ' non Primogenito di:Andrca primo Signor 

! Parea pcraJQ di non tener ragion l'Autor dpl-> 
la Critica' ^riprende re :$Q$r;>a{pramence !l\Auto» 
deii'Iftoria per auer riferi*i*|aai due punti con^ 
tra acquali. non fi porta co/a nupua ndla;CnrjV 
ca f mrt ibi : fi \ ripetono 1$ cofe gràfcrirte , 
confutata i^Iftoria vnii*edide, quali d* p<M s£ 
calcano come contrarie: cornuti F&n4 a4 r 
oflfcruantó ^aWautorità df tapri £rauifsìmi» ed an- 
tichi Scrittóri ^ante ftrictti^erpubbiiche^ e folep-t 
ni ^ /allatdiqhiamziqn dp '^rgoori lèefsi di^ForU, 
lé gmdicattirte dd fupremo^ennto di Napoli.*^ 
alla Proirtdciaza; inedemu dcè-Cido,* chq. ad vn sC 
vafllocoiipotiì^aré la '.Famiglia - Gara& ^ • jioft^ 
volle dirli ^cficfvn caprt jpr^ppr zio nato* / 

E non àflehdoui ndi j^egrio coia di maggior 
preggio, oipiùiàcrófurtta^ che il grande, Archi- 
uk» chiaipato delti ,Zecci ^ròué gli fitta > iilu#ri, 

de^a' , ^bi^>Nftpolitana'vropr4 quattro^ ^qlij 
fcorfi fi àtnmitAho v ed< r ^krilègj più- cófpicui 
de'primi ritardi Napoli a 4awtt«e antfchi/sinio, 
fi conferuàtió V< Ife cui jfcrimire ; pubbl iché in *>gp$ 
tempo ftfraft oflctuate coHiè; inuiolabili. io. ; «tittft 
Senati deJil'JBiirpp» ; jllAutoMsila Critica pèrche 
non deneghi? «rifpondcoe 1 a 1 W.Priuilegj ,£<?ali 
in queirA^c/)iuio regiièratóln^quali fi legge -la* 
copo ftipite de' Principi ddla Roccclla Priaao^ 
genito figlkiolòdi A n drtf a priiftd Signor di EorJi x ' 
c Carlo ftipì tfe de , prefcnti3igf#r * di fprJiY figlino ^ 
lo Terzog^oitp § fran«inett»,:^ferifcc noa effe* 

A j ve- 
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i quel Prfuflegf, né' doverli offe-tiare , su Ja 



«pMlcofa non potenio hfaar di ammirare la fuo 
^ran Jc abilità in volerci dare ad intendete , che> 
debba dar fede ad Tna copia di 'Priuilegio 'del 
K<? Orlo IH, perche /i dice eftratta dal fìio Eri- 
nilegio originale , che fi pretende iòlo conferuirfi 
ìn<Jue!l\Àrchiuio, c che poi non fi debbano of- 1 
Jtfuare Tre Prilli! egi originali , quali non fi pre- 
eendeiolo* ma veramente fon registrati y e con- 
ftraati nel detto Arehhno, oo oni 

I.j tùrroasion di «jual Critica non c da creder- 
li, cte tv* rtata comporta con intendimento de** 
jxre t^H Signori di Fori? , poiché non può cpialli- 
mt J^iMO ?ìudkio fupponcre , che Cauaiieri di 
tanta prtHWow ftdetfer contendere di non deri<*- 
**ee Uai!a kw aatkhìftima, ed iHuttriffima Fa- 
fU^sM Sijpfmo*da , del che fé ne gloriai il Pon-' 
tctK* (fc^rfo I VvC cfcepèr Sfuggire di effcrSecoh- 
, ,\£**kì va ceppo sr gtoritffr , e magnanimo, 
fC*tt*è quello de % Wt*c*pì dcila Roccellà > fìcon- 
t***ca#Sr JKvì di prtfcreper Secondogeniti d'ogni- 
C^W^N*^** 1 *^ limato della Famigli* Carac- 
N* N fc*HWe*ha dfCatulieri Signori di Fòr- 
ti* tfc* b Kver coaofccre nelIaYcritnira fùc- 
|»ftW*fr>efC per ** li* fc>rt» prece ù Primógenimra> 
^W** pe*> fi fèl^oltdm. con vgualcsanzf mo- 
t IN* «lrt?tó*ffcrmeÌ5o ^ che vfcifs^ 

» v m;^m \ >to : M \ ed incutile > e così 

fediti* V Wt*U^ N JWk Suona creanza ; oltre che 
IV^kK^ T^H«wrvlflh>Cf^tc4 *l feti o dichti- 
\ t^WW C*l*|KMh*tea op^t in vlcir VItìo- 
j^<J|»** l imato V***à > ed eflerii ritrouatagià 

fot- 
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fono iKTorchio Quando fi^amparbndte *Jfcm- 
•zùmi ali* : fcrittuiia àutx. in lucerò) mio» d*. < 
Signorili Fatliiw* Ja Jdi loro. ptófirppotecPiiimp-s 
genitura, ed ilifcrtbàcrotfSfgtó^^ 
dp^ofablicato^tìe'-Stàìnpe ,. «hc&f.inoJttuo .,di 4ar 
cmeiìtf Cridca ♦.rthianwndola Apologia &U?iMxt 
i fJ\ofibmùé<MÌ bm ali» di fiorò feijttdia,*.;<aàr 
fa chiaramente jdoobfecre ,i «che diijgoori' dirFóllb 
ccm»a<iw:on?>fa«! , Aowé:.de«ll» i<uri««al«J--4el -^afot 
cftiiaachc: proieitaraoiOÈè .loto «^criató xiattì Jfci» 
leySwmpes norcttewcrne sdràia» » * c-^-.-v, ni La 
1 - <2Jiè*iè l'Autor detta «ritte» vlfo^tìrniàicosìàiibn 
, modelli contro Al&rahiuip reale \;tetJ»ty»-PAufoc* 
i detl'iftoria , quàod» d'ell ? ArchiU\o.VieKde'fua»-R.fo', 
, giUH a'e avtal,fr^^iWTa(TOfchet<noee6he4ifficUt« 
. tàvdtfcwuereytegtjefilin détti^eigilif^iP^^tw^ 
, d. j£ndrea> D.Bartolomeo, «viP V cilsD »»-M 
, portato affai dopo nel Regno a tempo de'Hc Spa- 
enuoli, non troaandofi ne'Regiltri di queir Ar- 
chiuio , ch'è folo de' rie France<i,fcritta tal paro- 
la ; e dell'Autor dell'iftoria n'hi tanta cognizio- 
ne , che nell'Anticamera della fua cafa ha inca- 
nutito i capelli, apprendendone ogni giorno 
qualche cola, quanto però la fua capacità potè 
comportare; e'1 rifpondere alla fua Critica con 
frafe fimile non fircbbe oftendere le regole d'vn 
gentil , e valorofo Scrittore , mentre li corno 
auucrtì Euripide in jindromaebe. 
Modeftus in nos fentiet modcftutn item , 
Commotits antan nos reperiet concitos. 
Specialmente contro l'Autor della Critica , a! di 
cui naturale altro non conuien , 
Eupoìci icfoc A 4 M 
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jtfg&rhmium prétcipàut^ & optimum v 
Mia oue poi fi tratta di fondute le fue mafedicen- 
ZCf cfcMnuenzipai > ftcomefcrifse£jiicharmo 

- valèbMielafJtendi viribvs. ' - 

Pure eraendacém que/fa Gritic* colle parola 
più ciudi > che fi* pofsibile ippiche ad vn Autor 
Venale» che per {"campar la yita va falend<* le_> 
dafe altrui, eoa componere mille fauole il giorni 
rtó per pòchi cariali * bench^pniteiiga ogiii mot- 
dò di fermere i <?id ad Autor ia cui regno. aailtì f / 
ed in pregio , e cortei** tal t feriti ere é fccwiie*»! 
neuole » edal direxjr tifino Mikml \ trbiito far~ 
Us* dita r aux alia r? prtiitl titaximc Uqsta * : 
ces vt plurimùm font, at<jui < tmni .animi ornati* 
nuiifsinU fata > omninò qttifp bonis> & fìbidifc 
fimilibus detraharity & abloquantur , fibitem* 
p erare «èli j-a' .q\ 

' • ' ' ( ■ ! >' I t t F f x ' T • ' ' ' • i . I ' . V , -t •• # »j>f 

- - «- ' - ( . ' .* » -I i . > > ♦ I . ■> I *-.».>>. J ■ • « > 

■',>•-< i > . . . - i I !«.....;. : . u • • . < . iì i ; • ■ 

• /, .1 filli oirii'j -v! Vj ©1*1 - cenuri ^ 
e. / ;. ì*ì;jo on**f «i : • •!» .:>; , ih • > i n\.» M i 

1." .. ' a ; r : •:. : ,j - ' , <\j \ , ' 

> '.. J 1 v < carili « f » •..<?•.«; , 

. . * - \ • « • » 1 • ♦ ■ 1 ■ 1 I » • • • • • \ » «• 

\- < . -..7 a. 1 
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.Famiglia H -C>arata. ^ 

"XT £ ^ pa/ptto anno t&ih. à> fiata data ;i»Jflff 
•JN; *» dn&bett* %roffi volumi -v * rifia&pa,- 
ifce frr filfiorià dell'Ulièfbréò-F-anHgU* ; 

Sin* ora vna fol volta e Hata data .alfe.&sffl- 
•p e -in tre voìumi-i'Ittoria'tkHy Famigli* parafa, 
fenza e (Terfr al|ra volta -f>oi riftampata .neifc^ 
vorrei , che .TÀtitóre della verità ]>rinoijMafl&^ 
«osi' prefto ,ad vrl'icnarfì dal vero» S r.r.kc 
^gnaiwfttè iéde, ch'egli fi meritajfe e$ll\amr 
fatto-piena,, i rdiftiuta menzione: di tam JuHjkt 
iPeYfonaggp di èpa » è narrate Meridie amntt le 
lor t/irtuofe v ifti' onòrenoli . -.«^ittnv e***- *» * 
(vi»; /» guemvfi *ba da.fe fkjfo denigrata* xon 
tffetft lafciittwtràfportarc attuo* chiari, e mant- 
fefli errori nella jefsitura di f*eU* Genealogica. 
Il primo fi è L\twr dato a dèlta Famiglia firn-, ori- 
gine diuerfa-dxUànmx , l'altro < fcè* l-cjjèrfi inge- 
gnato- di togliere . ad vn B&ma pf.imfale \delUMt- 

de- 
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de firn a il più bell'ornamento , cioè a quello de'Si- 
gnoyfòi Torli il pregio della Trimo^fnitur^ dei- 
sta quale è- ftata-f^l^mpre^ e fta mpojfijjò ÌU 
attribuitolo a quello de' Signori di Baccella. 

I due Punti dell'origine , e della Primogenitu- 
ra della Famiglia fono rièll'lftortè vniuerfale nar- 
rati veridicamente facondo l'opinion comune de* 
più celebri Autori, ; ed atteftazioti de' Re, e fu- 
premo Configlio di Napoli ; nè intorno alia Pri- 
jpQOgenitura tien : , ;che x (fòlerfi il f&Q de'prefery- 
ti Signori diForlii ppiche effèndi ftato tèmpre 
Secondogenito dtTPHhteipi dèlta Ródila, ed in 
tal guifa da quel trattato , non fe gli è fitto pre- 
giudizio vcrunoy (>er atterlo io ui macera deferifc- 
to; * farebbe d^gflkcofa dà faper£ in qual tefpp$, 
-ed in qual AfTemblca il ramo de' preftnti Signori 
di Forli abbia fatto giammai acci po&fsiui di Pai* 

< ■ E pur egli nella lettera d-auuertimento al Let- 
ture , nHU-qualèyóimfi:4:'fè Jiaffh vn ? èlogio,cò+ 
%&ì^ani$ollofo , che non fo di qualjkp&re rhfc^td 
palato de' Galantuomini * fi millanta, che fi rito!** 
ua cèflituitù ìm "Vita dignità y the fim%a tintore 
whò ftrìueYe &zMWù?.e non in tf pigiar f fauole.r \ 
L a ligniti fiibi ime , nella <qd$c Jia coftitutfo 
if&tot&r delWftam x vniuerfale Jcfc«qde ficuro di 
^p<Dter ^ncàii%^ ffriuere il teo f e fe l'efleHi 
-pastai cagione neflar lettera ^d'^aimwtimento ai 
.&KS6orc piotéftatQ d^auer fcrittp:dfeIIcFamigHè^ 
* imparentate Coti la Famiglia Garaià Vendicamene 
iehza timor-vérunò , riefea^di btìotio , o mal 
- faporè al paljtò^dtf Galantuomini^ fu/iuéfto noo. 

% en- 
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entra l'Autor della Critica , ma doura lafciarne a 
«udii il gufta- di -tal -materia*.;' • ■■■■'['.} 
Mafe la Toga il cuope da ì ri pentimento, a* 
aualcbe illuftrè Terfonaggio .,. la cui linea ' èfta-, 
ta pregiudicata dalle ffrofofìtW chimere dell\ 

«tutore. ; > . • 

- Il primo tome* dell'Iltom vpiuerfale > oue lì 
tratta della Primogenitura; fu comporto » e dato, 
intieramente alle pubbliche, Stampe affai innanzi» 
che l'Autore otteneffe la Toga; né per tal cofa«» 
pensò douérfene alcun "Perfonaggio rifentire_? > 
mentre Te la penna libera degli Storici ftafle fotto- 
pofta a'rirentimenti, come ita fottopofta quella 
de'Critici, aurebbe bilbgnato rifentirfi dell' J.m~ 
mirato , che trattando della Famiglia Carafa , e 
fCriuendo deraglinoli d'Andrea primo Signor di 
Eorli, pone Carlo Aio figliuolo e iter fpcnto fen-, 
za figli al tomo i. al fòglio i66. e che i preden- 
ti Signori <li Farli difeendano da Bartolomeo aj- 
tro figliuolo vltimogenito di ; Andrea come fi 
legge al foglio 167/qual Bartolomeo fu Caualic-» 
re Gerofolimitano , e Prior di Roma , ejetto poiV 
dopo la morte del Gran Maeftro Fra Riccardo 
CaraccioIo>capo dell'ordine, come notano // "P/Cr» 
tri , // Marra , il Vietrafanta-, il Bpfìio , ed a,l-* 
tri ; Anzi farebbe fiato , neceflario rifentirfi 
contro D. Ferdinando la Marra Duca della Guar- 
dia r quale nella Famiglia Fp/facieca fcriuendodc* 
figliuoli d'Andrea primo Signor di ForJi, afleri-» 
fee, Adriano dal primo matrimonio contratto coni 
Antonia del Tufo non fcee tìgliuoli come fìj>uoi 
vedere al fcglio i®2. nel fine oue egJi/^fTc ef- 

ferii. 
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• 1 

ferir ftafa prima moglie Altobella Pannone , dal- 
la quale non fi ebbero figliuoli f in qual cafo i 
prefènti Signori di i Forli non aurebbodo afcfcn- 
dènti di Cafa Carata , non potefìdo portar la di-»' 
tendenza ', che dal detto primo matrimonio ; o 
pure conuenitta rifcntirfi del Tafyualino ,11 qua-> 
le nel- Proemio del Commento fu ie^Pr animati* 
che del I{egno fcriuendo la Gencalòfcia de Cara- 
fi della lpiW , tra^ Carlo figliuolo di 
Andrea primo Signor di Forli , dice al numero i 
natus efl Carolus mortuus v fine hmdibns * fuper+ 
ftiie lacobo 9 qui & Vàtri * &. fratti fuccefsit * 
iti qual luogo menzionando tutr'i Rami de'Ca rafi; 
della fpina^ie^prcfenti Signori di Fòri/ non ne pttr^ 
là ,* come che fu ppo non do non aner auuto Carlo 
discendenti, per neceflàrfa confeguenza fnppofò 
non eflere [Signori di FoHt della Famiglia Cara- 
fa ; ma l'Auròr delti fiori* vniuerfaie impugnan- 
do l'ammirato , il Marra , il Vafcfualino , ed 
adendo portato il Piamo de'Sign ori di Forlì da3 
Carlo figliuolo di Andrea per diritta ; c [cgittf- 
ma Ifaea, fcriuendo eflfer Secondogemro de'Pnd-. 
eipi della Roecella, }>ar che per tal cagione fisL* 
iriericéiiòfedi ringraziamenti, non di nfentimen-^ 
ti , ed Iddio noi" voglia , che l'opinion dell* ÀU- 
tòr deirilèoria fbffè foopc fitau \ chimera , e non 

verità: <■ ' ' / ,} " 

"~ Won può impedir la mia pènna v che non le 
ponga in - chiaro a gli occhi del Mondò ; io non V 
ì& préfa ad altròfine , che di riprouar con fnf* 
fidami fMoue i duo mentovati errbri , e di far< 
apt&toè-xtiiwainmtev e fen^^cnk n*ò la. ve- 
rità. ^ ' Gran 
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: Gran confidenza 'nelle ine t&fc 'tiene -l'Autor 
della Criticai e noi dalle ftie /ìeffe parole dimor 
ft#arem fthza heo la verità, de' due: Punti poft- 
uri nel (Viteria vbincrfale. 
. F/Jfetodò così nòto a pie , come a tutti » * 
Signori di ^eccella , quanto fono flati , f. tuff*- 
yZ?»o de&ni. petit * loro ill^flri . elioni r equa* 
liti di oghi pùfubiiine grado * dignità , »op 
men fecoìari , che eccìefiaftiche y delle quali fono 
flati \ e ftahne attualmente iti pp/ft/piidltrettanr 
to fon dotati iti ragione, e di n.cdtfiia per dare 
ad ognuno àuchtie fuo. ^ . < 

1 Principi della RòcceIJa giair tnai fan pretefo 
quello, cn'c dritti * ne vincono di <orrefia > o 
di mode/Ha i Sigiiòf i di ForhYc perciò terigon 
per certo, che ijliei Caualieri fot*» toifuratifti- 
mi in non pretendere «jueJch'è fttfto » ed e pro- 
prio di quei Principi. \ . 

E perche V<ÀuMe preddetio tmincia U fu* 
n&rratiua dall'origine della Fan&f&Mi ed indi 
paffa a prouare a cui fpitti UyTtìmogcnitMr 
ra di effa , perciò anch'io ifjtruerh ilmedefim^ 
ordine. ' ' v, ', \, ; 

Dice dunque il detto jl ut ore * che la Tac igli* 
Carafafra la fltffa , che la Si gì fotta! a diTPifa, 
ed adduce lopmtmi d'angelo, di C(flan%p nel 
difeorfo di qutfta Famiglia *M Iftaucffto Sanfo* 
nino y d'Elio Mdrchcfe , di Frànte ftG:Za%%trà r di 
luigi Contarmi y di Scipiiite Maiella > e di 
Lorenzo Buonincontrò\quefl\l^o Jiutore die* 
ritrouarfi mano ferino nella BibliotecaxV atic aita ?i) 
da lui citati ùtl ptimf tomk'icifa /Jkfjpir* k*à 
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veri quei Prìuìlegf, n€ dòuerfi òflèruar* ,' ai J$ 
qualcolà- non pò temo' la feiar di annerare la fiMun 
grande abilità in volerci dare ad intendete , chi» 
jì debba 1 db r fede ad vrta 'copia di 4kh*ilegio tfcl 
Xe Carlo III, perche ' li dice eftranà dalifiio E?i-*l 
uilegio' originale r cheifi pretende foia, cohfer uar& 



éruatrtìfcl detto Archili icv - -'--.o-j c.r.i. ,:<.-> 
La fof maz ion di «jua I C ritica nòti rè dsc crederlo 
fi » che fia ftata comporta con ìi»t«Bdiiinjnió dtfi 
pre fenti Signori di Bori i poiché noof'pdò^uaHwi 
fi» fauio; giudizio' fuj^oncre ^ chè XDaMatori;dii 
tanta ipriidenaa vòlèfler contewdeBCiitìwm derw* 
uare - dalla bro aniffchifsima , ed ittutìrifìhnar Fa-* 
miglia Sigifmondayrf«l;che fé ne gtotìa/iiiill Ròhrv 
teflcé; 'Paulo IVVe chgptt- ikfìigg-irè-di èfferSeccm- 
dòcenki di' vii ceppo sì^oriofoVe<magoanimt«j 
cóm f è quello de Wncipr della Kòècdtoy <fi conni 
tentaffer^ poi di paflate per Secondo^enici^d'ogwt» 
Canal ierebenche * p«htìatt> : della ' Famiglia Carac- 
tìbia. Ne' la modelria'de'Canajieri Signóri idi; Fbr^ 
li , che ben la fccercotfofcere nella, fytkntrsr fot** 
ta imprimere peé laidi -ter» «Mldtì P&^tàyrty 
alla qwalé però fi ri/ptìHdctfé cò«yg*al^aÀ2rrao^ 
deftia maggiore, aardbbepVrmelso , (^htpvftiCsfLH 
/critrara tanto immod«tk' , ed wcibil^-V e così: 
coriaria à ' termini delta buona creaèz*J oltre ché» 
auettdd TAucòy dtflia»C*Mca al/às#ò<tì^v^khia-' 
ratò 4'auer còmpaflttsdètta operai in <v|cir4'Iffcy-> 
ria detta Famiglia Cawfo^' od eflei-fi^iriÉ^pwataigiai 
s -Jj .n fot- 
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folto uYTorchio Quando fiftimpaibnó -te <>$m- 
t 7ww alla Scrittura dato: in lucrò» nóme dj.ef?* 
f. Signorili Forliper la ili loro pseliippoftacPiiimp^ 

genitura, ed alltok^oVtSigwtóditoli W?" 

do^ofablicato^Jdc'^taìnpe , . «hcilittnoittuo Ai -fcr 

mieli* Critica, /t&ianwndola Apaiogi* ftflefJ% 
, t*J.\ofitrMàXioKÌ feti» alla di doro ferftttìta, 

fachiaramentecbobfccre ,■. <che àSigoorr di fFóllb 
V coottadiconQrdi'Antoak della :GKMM4 ^ualflt 

efit lanche prW&anbintsl loro mònjariató :dat«i>fci> 

fc-jSwcnpe; noi» rtmiv ho ndtiaiav a , o tir La 
;. - KCìibà l'Autor dèlfa -Crìtica v&;«e*n*iU<MÌ(inbfi 
1 modelli contro itft&lriuip reaie ^c tonerò PAutdffx 

dell' iftoria quando» dei 1- ArcniUlaHvetde'fuoi'R.erk 

elitti n' 

tèsdifcitiùerc * teggeftòia dètt^Bi^ilkljD.^^'rttó 
D. jindrea, D.Bartolomeo, &&v&\\rc,ild>m.'bx{ 
portato affai dopo nel Regno a tempo de'R.c Spa- 
gnuoli, non trouandolì ne'Regiltri di quell' Ar- 
ì chiuio , ch'è folo de' Re Franceli,fcritta tal paro- 
la; e dell'Autor dell'iftoria n'hà tanta cognizio- 
ne , che neir Anticamera della fua cafa ha inca- 
! nutito i capelli, apprendendone ogni giorno 
v qualche cofa , quanto però la fua capacità potè 
t comportare; e'I rifpondere alla fua Critica con 
frafe limile non farebbe offendere le regole d'vn 
i gentil , e valorofo Scrittore , mentre li corno 
auuertì Euripide in ^indromaebc. 
Modefttts in nos featiet modeftum item, 
I Commotits autem nos reperiet concito s. 
• Specialmente contro l'Autor della Critica , al di 
\ cui naturale altro non conuicn , che la fentenza di 
Eupqleìcjoc " A4 ?** 
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■ : ^£>gtòlmiim'-fr*èipÌHti. & optimum *\ • 
itoa oue poi fi tratta di fondare le. fue maledicci** 
le, ed inuensipui * ficomefcrifse £jiicharmo* 

• J^il vdhbM thqmnii viri fot. , 

Pure craendacém qucft4 Gritiw colle parola 
più curili » che fjapofsibilevpq^^^ Autor 1 

venale , che per fcam par la vita va fa leniti 4 e_>; 
«jafe altrui, con coroponere mille fiuoie il gi or- 
no per pòchi carlini $ bench^con'itenga ogiii» m&? > 
dò di fcriuere > s<jid ad Attor ia cui regna ciMÌttj»^ 
ed in pregio , e cortelja tal 1 feri q ere é feomie-i 
neuole , ed al dive4t Era/ino tififrimi eruditi for- 
ti** dita y aut ali* r? prtdifiv m^ximi- lè(p$a*i 
cts vt plurimàm JUnt > atfui > orniti animi ornatu: 
nudi fs imi fata > omninè qtUty bonis, & fibidife 
fimilibus detrahanlty & abloquantar , fibiteto** 
perarc non p&ffunt* : ' -vv; \ .0. .a 

- • ' - \L ■'; 1 ' ;•. * - ... ; .-; 'jj. : . ; ;>1; -rr 

' .1 filli IJJeii-j "/! V: Ol*iì * c ^iiiirW 

■ * 

0. / ;: hi • -vr.i/ .1 ! nr<:u , in - - ; i ', t : 

«. . .»! *> «I Jli*iVfn r ! i-*w.t- / . , ì!j.ì. \> 

< • » \ * . • • » • ■ j » « . ; < w ' *. * •. 

■l . EMEN-' : .a 
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D E L L A 

r t< r t ir: a 



' t\ r: -r-A r : A : • •••••.> t 

■ ; 1! ' r. 

tf : due prilli bali fu&bhi dell' Iftorià 
f>, > , oella iFamigbfi .parata. ìhn - ^ 



MÈI f affitto^ amo xópii kflata data ;i#ilflff 
ih dues batti graffi Tritumi f e poi riftagipér 
sta in tre Vlftqftà dell'i tluftrxi < ì Cantigli a ; C^ijjgi 

Sin' ora vna fol volta c Hata data .a#e 4 >Mffl- 
f c -in tre voi umi v rifiorii deHà' Famiglia parafi, 
ienza cfferfr volta -poi rift*mpata ^ A&ìk* 
Vorrei y cte ^Àtiròre< dell* '-verità, princyxiaflg^ 
cosi pretto <zd ^rénarfi dal vcrov T .\> /^.kc 
^ì^alatiquè tède, ch'egli fi m exit affé. x$l\wkr 
fatto fien<k> è dipinta menzione, di. tanti £{lH Jkfi 
Tef-Jònaggiìti é/fa?> r^narraté^mfiic^^ntt le 
lòr wnuùfe v onorevoli » \a^i*n%\ così in. \p4&L % 
tome in gfterrar-fè M'ha dafe faffidenigrata%jqn 
tffetft lafìiim>\itrafportare aydUfr chiarir e manf^ 
feJU prrori rìbl1*z<& fxétta GeneatQgi&. 

Il primo fi h A*wr dato a dtlt\t fapiigììUyvn; or/- 
gine diuerfa dxttà*vera , Valttù \ fi.è * Fejferfijnge- 

gtwt* di wgtier* ^d^iJ^ama ]fii*^0lf\4eil*<w~ 

de- 
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iefima il più bell'ornamento , cioè a quello de'Si- 
gnorfòi Forti- il pregio della T?rimojr(nttura y djrt- 
>tà '^tàle' è^Uta-ifaifimpre* e ft# wfofótfotàd 
attribuitolo a quello de 9 Signori di I{pccclla. 

I due Punti dell'origine , e della Primogenitu- 
ra della Famiglia fono riéiriftortè vniuerfale nar- 
rati veridicamente facondo l'opinion comune de* 
più celebri Autori, j ed atteftezioU deUte, e fu- 
premo Configlio di Napoli ; né intorno alla Pri- 
jpaogenìturà tien , [che^Ierfi il Ramade'prefetf- 
ti Signori di Forlì , ppiche efléndq fiato fempre 
Secondogenito d^PHhfcipi dèlta Ródila, ed ia | 
tal guifa da quel trattato, non fe gli è fitto pre- 
ghicelo verunoy £er atierio in ul macera deferii 
to; è farebbe degna^ofa da faperft in qual teipp£> 
-ed in qual Affemblca il ramo de* prcftnti Signori 
diForli abbia fatto giammai atei pofìefsiui di I>ri^ 
^feb^ertito. ' j ! 
t E pur egli netti lettera d'auuert intento alLet- 

* toréj nella quale fama a fi ftaffk im-èlogifcc*+ 
'^antyollofq , che non fi di qualfip&re rkfca< td 

palato de' Galantuomini , fi millanta, che fi rvtoo* 
ua cèHituifio in: uria dignità , the finga titiiore 
'*èuà firìmre ii^roye nonintfóteiiirjauQle.r A 
*n L a dignità Sublime , nella ,qd^c coftiwiro 
,PA^t<>r del Wftoiii x vniuerfale Jrt«qde ficuro di 
«p^ter-frincami?n^ f^ritiere il toc t e fe Teflferfi 
-p tal cagione itefla: lettera d >: auuertimento al 
.yLftfefcore pfrotéftaco d*auerfcrittp:dfellc Famiglia 

• imparentate tiofc la Famiglia Garaià vendiram^rU 
-té féhza timor-veruno riefcaódiVbtìotio , o mal 
-ìfeporfc alpalstò^dùT Galantuomini, fu,quefto aoq[ 

en- 
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entra l'Autor della Critica , ma dourà lafctarne a 
quelli il gufto di tal materia.v • v ' 

Ma-. fa la Toga il cuofre da i rifentimento di 
altaiche illuflrè Personaggio ., la cui line* èfla- : 
ta pregiudicata, dalle fpropofitM chimere dell'* 
tutóre. - ì 1 r « 

- Il primo tome* dell'Ittoria vniuerfale * oue u 
tratta della Primogenitura; fu comporto, e dato, 
intieramente alle pubbliche Stampe affai innanzi,; 
che l'Autore otteneffe la Toga; né per tal cofii-» 
pensò doueWene alcun "Perfonaggio rifentire_j , 
mentre le la penna libera degli Storici ftafle fotto-? 
porta a'rifentimenti, come Ita fottopofta quella-*, 
de'Critici, aurebbe bilbgnato rifentirfi dell' Jlm~ 
mirato r che trattando della Famiglia Carafa , e 
fCriuendo de'figliuoli d'Andrea primo Signor di 
Forli , pone Carlo Aio figliuolo eflcr fpcnto fen-, 
za figli al tomo 2. al foglio 166. e che i preden- 
ti Signori .diFarli difeendano da Bartolomeo Al- 
tro' figliuoli»' vltimogenito dfi Andrea ,. come fi. 
legge al foglio r<$7.qual Bartolomeo fu Caualie-i 
re Gerofolimitana , e Prior di Roma, eletto poiV 
dopo la morte del Gran Maeftro Fra Riccardo 
CaraccioIo,cipo dell'ordine, come notano il "Pieri 
tri , il Marra , il Tietrafanta , il Bofìio , ed 0,1* 
tri ; Anzi farebbe flato , neceflario rifentirfi 
contro D. Ferdinando la Marra Duca della Guar- 
dia , quale nella Famiglia foffacieca fcrìuendo dc* 
figliuoli d'Andrea primo Signor di Forti , afleri- 
fee, Adriano dal primo matrimonio; contratto coni 
Antonia del Tufo non fece figliuoli come fìjpuol 
ved«re al foglio iez. nei fin? ou e egU j/^wflcef- 

' fw.U 
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ferii /tata prima moglie Àltobella : PaiMione, dal- 
la quale non fi ebbero figliuoli , in qual cafo i 
preftnti Signori di Forlì non aurebbono arrèn- 
denti di Cafa Carafa , non potei* do portar la di* 
/tendenza , che dal detto primo matrimonio ; o 
pure conueniua rifcntirfidel Vapjualino ,11 qua- 
le bel- Proemio del Commento fu le Vr animati^ 
che del I{egno fcriuendo la Gcaeak>£ia dò Gara- 
fi della Ipinà , trattando di Carla figliuolo di 
Andrea primo Signor di Porli , dice al numero 18; 
natta e fl Carolus mortuus fine hertdibnss fuper^ 
fl ite lacobo , qui & TÀtri , &. Fratti fttccefsit * 
tt\ qual luogo menzionando tutti Rami de'Carafi 
dèlia fpina^e'prcfenti Signori diFòrli non flepar-* 
la i come che fupponeniìo non ariei* auuto Carlo 
difeendenti , per neceflarra confcgucnza fnppofè 
non eflere i Signori di FoHi della Famiglia Cara- 
fi ; ma l'Autor del? 1 fióri a vniu et/aie impugnan- 
do V ^Ammirato , il Marra ., il Tapjualinoy ed 
aùendo portato il Ramo de'Signori di Forlì da_* 
Cario figliuolo di Andrea per diritta ; c.fcgirti*- 
ma lfaea, fcrmendo elfer Secondogemro de'Priri- 
eipi della Roecella, par che per tal' cagione fisu» 
meritéiiòle di ringraziamenti, non di rifentimen^ 
ti, ed Iddio noi voglia, che Pop inioa dell* Au- 
tor deiriftoria fotte ypropofitat a chimera , e non 

verità; >' . : : \ , • ; \ . M • « 

^on può impedir la mia penna , che non te 
ponga in chiaro a gli occhi del Mondò ; io non l* 
bò prèfa ad altro fine , che di riprovar con fhf+ 
ficiénti pMoue i duo mentouati errbrii e di far v 
apf dr fri* chiaramente* e fen^McuÌL weà la ve- 
rità, * } ' Gran 
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: Gran cotifidenfcavnélle fue isofe 1 tiwc l'Autor 
della Ottica * e noidalle Tue fìefle parole dima- 
ftfarem fthza heó la verità, de* dite Punti pot- 
uti hell'jftória vbiticrfale. 
^ Effendi* cosi n&tó a me, cónte a. tutti , efo * 
Signori di Baccella , quanto fono fiati , * raftd- 
*/* dégni per le loro illriflri \4%%ioniy equa* 
liti di oghi più fubìtine gtado dignità , non 
tnen fecoìariì che ecclefiafiiche* delle quali fono 
flati y e fiatino attualmente in pofftjpi^altrettanr 
to fon dotati di ragione , e din.odtfiia per dare 
ad ognuno quclttie fuo. . , 

I Principi della kòccella giafrlnar Aanprctcfo 
quello, ch'c d'altri* ne vincono di <oi*efia > o 
di modeftia i Signori di Forli, e perciò tengon 
per certo, che ^tiei Gaualieri fittili inifiiratifsr- 
mi in non pretendere cjuekh'è furto, ed è pro- 
prio di quei Principi. o v< 

E perche Vjlutore preddetio comincia la fua 
narratiua dall'origine della PatfafJì&i 'ed indi 
pafia a prouare a cui fpttti UyTtìmogcnitMr 
ra di e/fa , perciò anch'io cjjeruerà ilmedefitno 
ordine. 1 • • : • \ì 

Dice dunque il detto «tutore <> che la Ta*>iglia 
; Carafa fra la fltffa., che la Sigi J menda di Vi fa* 
ed adduce l'opitu ette < d'angelo, 'di C( fianco nel 
difeorfo di qutfia famiglia ,:M FYaHctfto Sànfo* 
nino , d'Ilio M arche fe , di Frànte fi* Za^eriy di 
Luigi Contarmi , di Scipiihe Maiella , r di 
Lorenzo Buonin<ontro\quefi\hmo <A more die* 
ritrouarfi mano fritto nella <fyblioteca\Vatic atia$ 
da lui citati wl primo tratto defa flé$ eper* *4 
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foglio tptefla opinione viene autentica* 

ita -dalle- bocche de' Serenissimi B$ dil^apoli Ca& 
-io tl i e Carlo Jtf , e ciò vederfi ne'^egiftri del 
Hegio Mchiiiio della Zecca nel fafci 6z.fogl. 8<s* 
W tèrgo , ift. enetì{ogiftr. 13*». liti Ife. fogl.62* 

- *W>he'> tht Ubila ietta Famiglia Sigifmondi fu 
•<Stefam » V the yartitofì Vanno 1012. dalla fua 
patria di T^lfk ùM tanca di Generale digrof- 
*Jb efercito w/Wy&^^i Sardegna per 

'iiherdrPa 4ÙUe mani de! Saraceni , *fce Vamuano 
occupata > ed auendola librata dal giogo di quei 
^kèi Barbart i rfw d4 popoli di queW Ifola 
<ton *Doti concordi acclamato per Joy He'-, ^ i 
figliuoli delude procreati con Cara fua moglie* 
-ùfciato U < primièro 'nóme di Sigifmondi fi chia<- 
-mìtfsero Carafh^uufi dicefsero Carafilij < ed in ciò 
allega l'autorità del detto Lorenzo Buon'incontro, 
\ònfemùasà#l Sanguino nel di fior fò di quefta Fa- 
miglia, autenticata da ^egilìri. del fregio jlYchi^ 
rìo détta lecca nel detto fafc. 6x.fogl-$o, a 

tèrgow e ì^^ ^ V • / • 

Afferma, che i difendenti de' fuddetti .%e di 
tftàdegna fàroho alcuni Dogi' dell a Hepubblical^a- 
tpsliiana , comi Sergio V. nelV anno i 090. Gio^ 
Gianni IV. Hei t rio. Sergio VI , edi que(lo viti- 
mo dice , che fii figliuolo jfcpfimó Di Filippo Ca- 
rajfa, che > mèri nel 1 zio. e fuiSighor di Bjpa- 
tonga f e che figliuolo del mede fimo Sergio VI fu 
tr^^idcolò^^afd\ c nel*rt$o per prinilegio 
delia ^ghu ^ofiaH^a moglie ddVlmperador Jtr- 
Vi ftìjfoUeHè mdte^afiv^ VrouincU 
w\ di 
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di jf brutto , frk quali fri Tiefcòlangiano \ e por~ 
-ta per autentica de fuoi detti l'opinione di Carlo 
de Lellis nell'i fiori a mano ferina di quefla Fami- 
glia, ed il Tadre Carlo Bonella nel fuo Repertorio 
nianofcrittoì an^i per corroborazione de'fuoi det~ 
ti dice ritrouarfi nel detto Regio Jtrchìuio della 
i Zecca due fcrittUrc , qu&li apporta nella detta, 
pia ifloria 'al foglio ìif. leprini: delle quali è 
ilei J\egiftYo\% 1 ^ al foglio nella quale fi fa 
? weri^ione dr veicolò Car afa figliuolo di Ser- 
\ &o FI. e laltrab nel falcicelo 4 ; . // isfosli+.M 8. 
\ nella quale fifa menzione d el detto D. Filippo C4- 
\ rafia della fpina , figliuolo} del .nivdefimo Sergio. 
i Dice anche , che del detto D. Filippo fu figliuo- 
i io il primo D. Bartolomeo Carafii Barone dil{ipa* 
y longa , // quale vinca nel- \ 2 > 9. eh' ebbe pernio- 
i glie D. Dclitia Caracciolo > *U qutlc auendo per 
% Merende : de'\t' ante c e ffori^di qnefìo Bcgnó <vn y an~ 
i> nuo reddito fbprà la Terrà di Ripalonga fitta vita 
i ritirante i ott ernie, nel detto anfiò <r2?y. che detto 
, i i h eddito p affa fi e > api figl inoli, rtepoù , c prone po- 
ti difendenti fra -lei, V dnfi'tfMto D: Bartolomeo 
I foìì 'm'à^^lhmolo del detto Filippo^arafa 
{* "della fpinn'^ón the detti figliuoli- ^epoti* c 
* ^epòt/fi èogvAmrirìàficro CdràccióliCarafiudaffér- 
|p in* legger/lciò hclP^egifiro dell' liv per ador Ftàlico 
fi -Panno ti\^\ ne ponà la fbviitura^quci&dice 
pJ -àHcrla riftfitctìl Lellis ncfiùtfòorfo diquvfiaf^ 
f | Htiìgtià ì : è h cffcfèr quefia ta^ione per qnakhe tti^ 
fi P° a fó r cfifioy gli difecndenti di qu e fio 2X Bartolo** 
fi "rtèò fi mìfàtò\ ctèhominati ^OKmtàoli Car afa , e 
0 <non Carafa^JiUpthtw}^ > x il-$tìh fo^giungenon 
il ^ ' B . tro~ 



trottar fi praticato' tot fratello D^W»; t fa 
firtimlo D. Tomafo, anali ritennero ti femplir 
té cognóme di Carafa fen^a l'aggium di Caracr 
ciotU per Hon effet difendenti deh depo ^ BartOr 
■loto eo , e della detta i>. Deliti a » de ' qwk V* 
<0 lb , e D. Tomafo dite far fi men&W ne' -.far 

mitri della detta W la Zecca ' Kwfl™ 
, LwMti* 5* fafac óu foglio' «0.. 4. * 
fa'rvìcùlo éx. fatiti -8f. rapportata mttcolar^ 

l» c nte dal TMtìnTiiell'^ 

i tirf.-pettitiella peldifcprfo della f mugli 4 Ca~ 

Ydcciolà al foglio J M..- - >j ; v--;'* * A, 

■É finalmente foggimi W deldettop.Bam+ 
frmeo, e della detta, A £^4 , f <0/4 JW* 
^ iLfecondoM, Mippo dettò taratolo Cara* 
% Safone di ■Hit*U*gA A cb' ebbe per WgUe $\ 
WtitUCaratwù* c . port4 ffl -autori <H • fun 

letti il tefìo dfl. m*/}^ **&M*fé}fW* 
rt^.d tergo ^ la yKtMofMa morte mMetto,®, 

vMp*>>p*W *ù* tf c **je nmemP; 

<r M ftpotcro 4 émr*. te ckkfft M &;t^mi 

maiéore di %apoU n«ila vapf^de'MnonQ^ 
W della fpin^ e ^e^Jecopdp pMpnmr 

-fimi al fa tm^M H PP**;* df:fi 'f**Wr 
CarauioU.Caxafif , - : t. yMffi 1 * * «£ 
'furono 4 fteonfaP* Urtolwc%« 

*&wé1SrKi v'v Vv. vii-.-. • ;Vo »V,,t Avimv. ^ 

v fopMdfaWigiow », m°méf&"fa^r 
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rùuole il detto tutore fonétn la fua finteti^ 

circa l'origine della Famiglia* 

' E coli '^1 tRe-a u ro r irà V e ragion?, portare tutte 

nel primo libro cicli' Moria vninerfalc lì dimoerà 
euidentemente l'origine della Famiglia Carafa_> 
venire da'vSigifmorìdi. ;b tnorn'un 

-" io non fo la cagione, pereti? Vjufor preddct~ 
to voglia togliere a ejueWllluflre Famiglia cin- 
cjuecenfanni di nobiltà cofpicua , 7 era , e reale 
fià di quella che tiene per dartene ima fattolo- 
fa , facccndoia derivale dalla Sigi fronda di Ti- 
fa, mentre è certi fimo cfjere la mede/ima, che 
la Famiglia Caracciolo ailgi-m. . -!^n ì/.A^a.o 
- La Famiglia Cara fi iic!>n ^'-tfen.bifocno dc'ein- 
queccnt'artni di nobili cofyicna , vera ,. c reale, 
the FAutt>r della Critica vuol improntarle -.dall' 
antichi/sima y ed ilhiftW(]ffna Famiglia Caraccio* 
la , perche cITendo la Famiglia Cafàfa riffefla , che 
la Si^i/hiorida-di Fifa , neh- -ha che: in nidiate di 
•antichità, e di fplendore alla Famiglia Caróccio,- 
Ja y o qualfifia/alcra , ancorché dipende/Te da ftirpe 
reale, e <r contenteranno i Canal/eri della Fami- 
glia- Cai ; aft j fegiiendo le veftigie del - Pontefice^ 
Paolo I Vi ih ;derinare da'Sig/smondi'di T?\\hì la- 
nciando alla Famiglia . Caraccio la n\m Intiera \x 
fua antidiirì ', * nobiltà ; il dire poi, ch^td ori- 
~gim *fta fàtfolèfa , ed éfser certi fimo < eh e da T V- 

~ rnedefi 'm , che la Caraccio- 




$a, quello e 1 - cantare fi Trionfo prima delto; Vrt- 
tòriai <;;l ' . i -i s «. : i: 'ibi> v> )tììi 0. .•!:.» i>n 



Egli ( ha*voÌHìó feguita* più : tòfl» '-fcof tritone 
ti egli Sfitti étt&fordt Ui >/**W da 1 Ini ■ citati, i che 

U z U 
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ia'>tómun*jtytenx&-à&ptà cUfshi i ed aceti* 
tati jtutori , quali fono l'ammirato , Francefcq 
de Tetris , il Duca della Guardi^ r ì). Camillo 
& ut ini* ilTadre Carla Bonetto. 
^ La ceratili fentcneii vien comporta dal maggior 
numero degli Autori;il maggior numero degli Au r 
►òri hiega la Famiglia Carata deriuare dalla Carac- 
•cihla* come fono Elio fttarebefe ne h Carafi y il San? 

fonino neXarafiMZ4^X^ a ^ Car ^fiy il Buonincon r 
gra nella fua Iftoria manofcritta,che fi tóferua ncl r 
la ^Biblioteca Vaticana, // Coflart^o, nella Famiglia 
Carafa > il Maiella nella deferiziortp ,di Napoli\, 
/' Okolsl^i nelle Famiglie Polacche iil^ietrafant^ 
«ncHa prekziort ajfj cnboli Eroici , il Bordello nelle 
famiglia manoferittfc > il Laurito nel Aio Repei^ 
'tòrio deirArchidio: della Zecca r fife fi cpnfcriij 
originale predai P^drllcalzi di;S* Terefa .di Na^ 
poiY, il Ftrrarì nella Famiglia C^riafa manprcjitr 
éz *v-|itire» originale touftruata da,ck$ft PI?* Sea*^ 
zi i il Contanni nelljòrigine della ^obili^Napor 
Jiranar* il Madre M4g$io ndh vmi ^iì^QÌO) IV* 
il Wwnci wlU Famigli^ Sigiftnpn4%> c-he (i q^a r 
^erua^iti rPifa j ^^^W^a-n^JJ>fqzl^itr ( - Ipfe 
diRóbcm C.ajafa J^thtfa di AfaqìUpM » , 
genito \s4uminh nella^ei^ 
«Ducsi-id' And ria , t Z? f f C^^ipinf Qfi&am . u n&I^ 
. Ja'vite di Gel al io vfooivJ o * , ^ ^«\-. W W */*^f 
Ciuitam Vifie ; ^fc,^^ 
.mar libi -i* .wpt.z^ft^i" rfe.^>rj5^P4>^ff^ j 
fi/oi nel primo libro deH'iftoria dei Aio orcftn? 

a ^ a in- 
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intitolato \orc kjt% in Hegno J{ùftie ìMàrtino UU 
ulinger nell'opera intitolata Cedrus Carafea*Toma~ 
Jò Lamio nel libro intitolato Cofult. de principati* 
inter Trouincias Europa Itapatò nei i6i$.al foglia 
wy.jidamoVutber nel libro» che intitolò di^ 
feurfus fru&Hofi nel difeorfo 46. Il Quaranta 
nell'orazion funebre in morte di D. Carlo Gara- 
fa Fondatore de'Pij operar; , il Vadre Filippo 
Maria diS. Ta$lo in vna lettera diretta al Conte, 
Ferdinando porta nel principio del Tuo To- 
mo de* Panegirici , /' .Abate Ticinelli nel ino 
Mondo fimbolico allibro primo al capo z$« al 
fuiniizjtf. Giù* Antonio Carafa Sanfeuerino irò. 
vn drfeorfo intorno alcune azioni di Roberta Ca- 
rafà Duchefia di JVTadaloni , ftampato in Vicoe- 
quenfc Tanno 1 jStf.ai fòglio 14. L\A ftltr io nel-. 
Je fue opere manoscritte, ed altri. 

Ed all'incontro, chela Carafa prouenghi dal- 
la Caracciola non vi è che vn piccolifsimo * e 
moderno numero di Autori, cioè l'ammirato r 
il de Tetris , il Duca della Guardia , il Tutini» 
eH Borrello, che poi fi riuocò, ne altri ha .po- 
tuto trouame l'Autor della Critica , benché diccf-. 
& tener degli altri, quali per tedio non adduce, 
e perciò l'Autor dell'i/toria ha fe^uito la comun 
fentenza , negando effer la Carafa Caracciola in 
iferiuerc deriuar quella da Sigi/mondi di Pifa, co- 
me vn tanto numero di sì grauifsimi , & ami- 
chifsimi Autori auea dimoltrato. 

Bugiardi poi circa l'origine della Famiglia fon 
quei cinque Autori , che fcriiTero deriuar la Ca- 
■rafi dalla Caracciola , ne per conuinccrli di bu- 
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giaci feruirem d'àlrra autorità -y che d?IU r Joro r 
xhedema. \, 

Scipione .Ammirato ne* Carafi al fòglio i<fi^ 
nella lettera D. foiltenc, che il primo dc'Carac- 
cioli, che principiò a denominarli Carafa foflc 
flato Filippo Caracciolo Carafa , che viuea nel 
tempo di Carlo II Re di Napoli , ftpccridolo Pa- 
dre di Bartolomeo Caracciolo Carafa.^ che vinca 
nel t ^ooi ma quello .non è vero, perche prima dei 
detto Filippo Caracciolo Carafa, nel 1 166 al tem- 
po del" Re Carlo primo d* Angiò viuea Tomafo. 
Carafa Cauafierc del Seggio di Nido, come au- 
uerte il Tutìni nell'origine de'Seggi al foglio 6l« 
il de Tetris nella Famiglia Caracciola al foglio 125 
degno di feufa l'Ammirato, giacche ne'Carafi al 
foglio 1^4. dice di non auer ofleruato tutte lo 
Scritture dcirArchiuio della Zecca circa la Fami*, 
glia Carafa. : . . 

Trattcefco de Tetris nella Famiglia Caracciola 
fcrifle, che fa Famiglia Carafa prouenghi dalla_* 
Caracciola al foglio 1 i*,adducendo di tal opinio- 
ne eflfer ftato Elio Marche /e, c ciò è bu£ìa , men- 
tre Elio porca i Carafi da Sigifmóndi di Pifa , dif- 
fe fimilmente di tal* opinione eflfer ftato Lionar- 
io Aretino in vna epifèola fcritta nel 14.(8. al Po* 
tefice Martino Vi oue dandoli notizia della No- 
biltà Napolitana , auefTe afferiio Carafiam Gentem 
vnam tantum cuto Caracéiola affirmant , & ab 
uno eodtmque ftipite originem traxiffe* cunffifa-* 
tentar ; e quc/ l o non è vero, poiché in tutti gli ot- 
to libri dell'epistole date alla ftampa in vn voli*- 
me dall'Aretino non ii legge tal cofa > non effe n- 

do- 
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doni in ttittì quei libri, che vna lettera ferirne 
ai Pontefice' nel libro quinto, ouc difende doucr 
precedere i Segreta rj delia Corte agli Auuocati 
Conciftoriali , e tutti gii Astori antichi Campati 
fìn'al 1660. conuengono non auer che fare la_/ 
Famiglia Carafàcòn la CaraccioJa , ctfendo quel- 
la Sigifmonda, dice in oltre il Tetris, che i O/ac- 
cioli cominciarono a dinominarfi Caraccio!! Ca- 
rafi dal tempo di Carlo primo d'Angiò; e que- 
llo è bugia manifclta, perche nel 1166. nel' ve- 
nire di Carlo primo nel Regno non puotc nega- 
re il Tetris (tetto al foglio 12 y.che vi era Toma- 
fo Carafa fenz'aggiunto dì Caracciolo , e che in 
quel tempo i Carati eran Caualieri del Seggio di 
Nido , ed i Caraccioli del Seggio di Capoana, 
c'I Ttitìni al foglio itfr. daH'eflerui in epici tem- 
po ftato Tomaio Carati de Tocco 'l^idi pruoua » 
che i Sèggi non furono fondati dal Ke Cirio pri- 
mo, ma vi erano affai prima 
• // Duca della Guardia nella Famiglia Fofsa^ 
cieca il foglio xfj. dice che il primo de'Carac^ 
doli , che fi chiama ife Carafa toffe Bartolomeo 
nel 1502. feriuendo queftaèla prima memoria* 
che appare del nome Carafa fopra impòfto a cjhc~ 
fio Bartolomeo* ma ciò non è vero, perche il Mar- 
ra ftello al detto foglio 15:7. fcrifle , che nel 
tempo di Carlo II. Tanno 1288 li ritrouaua Rjc- 
<?arao Carafa Caualiere, e benché dica il Marra, 
che di Riccardo non vi furono difeendenti leg- 
gendoli la difccndeiua eifer prouenuta da Barto- 
lomeo Caracciolo Carafa , quefto però non lo 
falua dalla Bugia, che fòlttcnedi non efleruiita- 
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Ta memoria de*Carafi, prima di Bartolomeo nel. 
i joi. fui che viene anche contradetto dallVfj»-. 
mirato y dal Tetris , e dal Tutim 
. D.Camillo T ut ini nell'origine del Seggi al foglio 
lo<S. fcrilfe, che il ceppo de 'Carati (i* jfcato Bar-» 
tolomeo Caracciolo detto Carafa v da cui i fuoi: 
pofkri lafciando il Cafato Caracciolo, ritenne- 
ro poi quello di Carafa, e quefto è bugia., effen-, 
doui flati affai auanti iCarafcfchi, poiché Tutini 
ièeflb nel foglio ì6 x volendo proùare , cho 
vi follerò /tati i Seggi in Napoli prilla dell' arri^ 
uo di Carlo primo a Angiò nel i26tf. fcrifle così;, 
c di più li legge nel fufcicolo 6i , dcirannp 1 26Ó. 
primo anno del regnare di Carlo primo fafcic.tfi. , 
fogl.85. nella Zecca Tomafius Carafa^ de Tocco 
T^idi , dal che fi raccoglie , che li Seggi vi erano . 
in Napoli , e non ifèituiti dal primo Carlo. 

Il Padre Carlo Bo»rello nella Caftiga'zion ad. 
Elio Marche (e al foglio 132. dice cosi: veruntamen 
anno Domini noo. non re diftraftf, fed nomine 
altera Caracciolo altera Carafa cognominare c$p-\ 
taefly e ciò è bugia , perche prima del c;qq.vì, 
fu Fiiippo Caracciolo Carafa fecondo l f ^4mmira^ : 
to , vi fu Tomafo , ed airri Carafa , che nel 1 166*. 
godcano nel Seggio di Nido fecondo il Tctrisy e'1 
Tutini 1 vi fu Riccardo Carafa nel cz88. fecondo 
il Marra , e che fotte bueia l'auuerte Borrello ftef— 
forici Repertorio grande delle famiglie del Regno, 
conferuaro da PP. diS. Giofeppe della fua Reli- 
gione al foglio 27?- iui Carafa Familia defeen- 
dens .ex Ducibus Bgifublìc* T^eapolitan* ex He- 
gibus Sardinia, de Sigifnwndis fafeic. 61 fai. 80. 

f " à 
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à tergo & quód lati fisime probauimus in libro ma-, 
nu (cripto familiaru I{egni7^eapolis in defcriptio- 
nt F amili* Gir afa ex alijs notatis nuper repertis. 

Si che quando PAwtoF della Critica al foglio i tf. 
vuol darci ad intendere , che cominciarono alcu- 
ivi Perfonaggi di eira ( vuol dire della Famiglia 
Caracciola ) l'anno i $00/ 4plla nolb a fallite ad 
aggiùgerè al Cognome di Cicciolo il fopranome 
di Carafà vien conuinto di bugia magife/U dall': 
Ammirata y Frutice fio de Vetris y Duca delia, Guar- 
dia, D.Camillo futini y e l7 J adre Borrello fuoi, 
ftcfsi Autori,che innanzi il ijoo non potcronne^. 
gare efferui ftiro Filippo, Tomafo e Riccardo 
Carafà , c chei Carati godeano nel 1166. al Seg- 
gio di Nido » ed i Caraccioit a quello xliCupoa- 
na , e che proueniuano iCarafi da'Sigifmoiia/ di 

Pifa* : il v.v 

E farà bene e/aminare di qual Taglia fi ano i 
i Scrittori r ci/egli, fiegue , ^Angelo di GofiariTo 
nella Famiglia Carafa , queflo Scrittore farebbe 
veramente di qualche confidar anione , ma io non 
trono , ch'abbia fatto total opera , e pw* non 
fon molto ignaro deW antichità della città di Qa-, 
poli , e dd l{egno i ni delle Famiglie di efiu>> ne 
di quei che rìhjinno ferino ; Franctfcp Sanfiftino, 
a tutti è noto più tofioebe ifiorico effer fiato yn 
raccoglitore ,d\ i fior ic , ed opere altrui , effepdo, 
ignaro delle cofie del Hcguo ; Elio Mar chef e ^ non 
fu efente da errori notabili n$ll u Opera delle*. Fa#ii- 
glie, come fin fittamente in .molti luoghi yiffi 
cafiigato dal Tadre Carlo Borrello , e particolari 
niente nella Famiglia Carafà* il quale confutane 



Digitìzed 



dòlo con fotte ragióni { è tèflidi pubbliche fcrit-> 
ture corrobora quefta verità ; D. Trance feo x Za^- 
^era è tenuto da tutti per *Autor poco 1 veridico , 
Luigi Contarmi era altresì come foraftiere igna- 
ro delle vofe del Uggriòy Scipione Maiella vieti 
comunemente chiamato il bugiardi fsimo Ma%- 
%ella, Lorenzo Buon 'incontro è autor mede/ima- 
mente bugiardo , ed anche foraftiere y e/fendo del 
Caftellù di Sé Mimi ano in Tofcana pofio tra Fio- 
Ytn%a , e Tifa , ed auendo fc ritto l'ifìoria deWvna y 
e V altra Sicilia dalla venuta de* Hprmandi infiìC 
all'anno 1419. in efsavifono più fpropofiti , e bu- 
gia che parole. 

Malamente impugna V Autor della Critica gli 
Scrittori portati dall'Autor dell' ilèoria vniuerfale 
per pruoiia del primo Punto , dice , che Angelo 
diCoftjnzo farebbe di qualche confiderazionc, 
ma chè nòn abbia egli compollo tal' opera addu- 
ccndo pir ragion, che non effendo l'Autor del- 
la Critici ignaro dell'antichità della Città di Na- 
poli, e del Regno, né delle Famiglie di eflb,nè 
di gufei y che n ? hanno fcritto, non ha trouato , che 
abbia fitto tal opera * ma ciò altro non conchiu- 
de , fc non che dal nòn faper l'Autor della Criti- 
c*a vn trattato si irifigné della Famiglia Garafa_*, 
fcritto ^a Angelo di Cottanzo, che va attórno 
tra letterati , citato dal Zazzera in detta Fami- 
glia , dal Vietrafanta ne'fimboli eroici, dal Mar- 
ra nefla Foflacicca nel foglio itfi.c d'altri, can- 
fertiato nella Biblioteca del Cardinale Dio- 
mède Caratò , ed altri pubblici luoghi , fi pof- 
fa prendere baftancc congettura di quanto 1 

egh 
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egli ihtefo delle riotizifey ed antichità della Cittì, 
c del Regno. 

Il Sanguino fion dourebbe ftare io $ì pocafti- 
ma preffo dell'Autor della Critica , eflfendQ flato* 
degno di cflèr approuato dalla Ruòta. Romana, 
come celebre Stittore nella decifionc^ al oam^ 
14. della quinta Parte disi erfornm. m n 

j Ed Elio Marchcfe non fappiam eoa quai teftj 
di pubbliche fcritture iìa giammai ft3?p Confuta- 
to dal T. Bonetto , ouc lcrifse la Car&fo icflpre 
Sigi/monda , non auendo addotto in contrario * 
che quelle fcritturc del Regio Archi ilio delhu> 
Zecca» ne'quali li nominano dal t$oo inpoi Bar-* 
tolomeo, Andrea, Nicolò,ed.altri Caracchli Carafi % 
ed i marmi entro la Chiefa di S.Domenico njaggjg^ 
rè, oiie fimilmen te fi legge Af atlea, Bartolomeo* 
Currello Caraccioli Carafi \ ruttò vcriflìrno per 
efler quei Perfonaggi flati defeendenti dalla J>eli- 
tia Caracciola, e Bartolomeo Carafa col pcfodi 
preponere al Cognome Carafa quel dj Caraccior-* 
io , ma che dette feri mire , c marmi conchiu da- 
no efler i Carafi GaracòioliY quando innanzi del 
1300. vi erano i Carafi fen za l'aggiunto Carac- 
ciolo leggendoli chiaramente in mojte Icrifturejj 
delPArchiuio iteflb v l'Autor della Critica, oojtl* 
potrà, giammai perftiadereiloé 7 

Luigi Contarmi y benché foraftiero ville tanto 
tempo in Napoli , e dedicò la fua opera ftampata 
nel 1 jtfp. alla Nobiltà Napblitana v cheli può giù- 
ftamente chiamare Napolitano , comefurono Na- 
politani Elio Marchcfe primo Scrittor di Famiglie 
nel Regno* il Za^erOf i{ Cofian^py iL M^x^Ua^ 

- ed 
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il TerrdrhWBorrelloy fi Silos : ,ed altri , che dimo- 
llrarono i Carafi deriuare da'Sigifrnondi; 

Ne potem perfuadérci , che l'Autor detta Cri- 
tica abbia voluto , che fol per ifcherzo trattar di 
bugiardo il Buonincontro , e che nella Tua ifto- 
ria dell'vna, e l'altra Sicilia vi fien più fpropofi- 
ti , e bugie , che parole , fapendo egli che il Sum- 
monte fcritfcrtdole cofedel Regno non ifdegnò 
féguire l'Autorità del Buonincontro nellibro pri- 
mo al capo fefto al foglio 113. che per altro il vo- 
ler dire, il Buonincontro auer detto (propoli ti, 
il Zattera efler poco veridico, il Maiella bu- 
giardissimo i Elio Marchefe non efente da errori 
notabili, fenza allegarne ragione , ci pare vn gran- 
difsimo fptopofito. 

E per vltimo non fi ritrouano , che nella fola 
fantafià delnoftró tutóre , ma non già nel regio 
jLtchiuio iella Zecca le fcrìtture da lui addotte per 
autentica dell- opinione dfmentouati «Autori^ fi co- 
me ne ha fatto fede VMchiuario del detto Urchi- 
viOéU\Autor della detta iftoria afferma afseuerate~ 
mete trouarfi ne'Hegiflri della ^egia Zecca, cosi a 
tempo *di Qarlo primo , come dell Imperador Fede- 
rico fecondo molte memorie di Terfonaggi cogno- 
minati nudamente- Carafi , ficome fla notato difo- 
pra, e particolarmente nell'anno 1x^9. D. Bar- 
tolomeo Car afa che dice auer àuuto in moglie 
£>. Delitia Carocci ola , ed auendo io voltato , e ri- 
voltato quel regiflro dell 9 Imperador Federico non 
ho trovato per penfiere nè la fcrittura di D.Pelitia, 
ne memoria alcuna di Terfonaggio di C a fa Cara* 
fa . Apocrife fono le fue fcrìtture della detta 
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Ca fa, che dice ritrouarfi ne' l\egifiriM Carlo prU 
mò* conforme le note* -che ri adduce* come fon fa* - 
\fcic. 6i. fol. 80. a terge * e 154. ed 8j- delle 
qiiéili riha fatto fede negativa /' Ur chinai 'io per 
ordine de* fupcriori ; e ndB^egiflro 1274? al foglio 
5. è vero * che fi fa menzione di D - Svicolò * e 
D.Tomafo col cognome di Car afa * però èd'au- 
uertire vna belli fsima erudizione* ed è 9 che da 
curio fi dell antichità * ch'hanno fatto I{epertorif 

' t de 9 I{egiflri di detta Hegia Zecca * fi è, ofseruato* 
e notato ne' t{epertor) fatti con ogni puntualità al 
detto foglio la 7,. parte di efso cìser vacua * c 
bianca* ei al detto foglio ,3 .a tergo efser tutto bian- 

~ co * e vacuo , onde con molta facilità in quei va* 
cui fi è potuto impaftoc chiare detta memoria. 

Otti) fon |c Scritture nel Regio Archiuip della»* 
Zecca,neUe quali fi menzione de'Carafi col. loro 
oaudo nQme, alianti die, agginngeffcro alcunj. di 
eflì per qualche tempo al cognome di Cara fa quel 
4i Caracpiplq ; La prima enei Rcgiftro dcll'Impc- 
jradior Bedpjygb dell'annoi 233. al foglio j\. nella 
jquale PQljtia CaraccioJ.a.mczionando di efler mo- 
glie di Bari;olpmeo Carafa r impctra di poter di (j>o- 
nerc dell'annuo reddito,chc tene* fui Feudo di Ki* 
y\\o%zì>$$t^ fauore de'fuoi di- 

ifccndcflt^Qnche fi qqr^inaflero Caraccioli Caraf- 
fa. La feconda è di Tomafp Carafà de Tocfol^j* 
M ncIPw^ 1,166. al fi/eie. 61. foglio 85/La-^ 
$erza e parirpente di Tomaio Carafa circa vna do- 
nazione *\c\\z fece al Mariterò delle Monache^ 
-fe Q&%am gl'ano?.! 2/74. registrata nel R,e r 

I 



Tornato Carata concernerne fa medefimi dòna- 
zion fàftà af Monifte#t> di Gregorio, qiiaj* era_» 
tepftrinà klhfcic.ou al foglio 80. La tprinra è di 
Riccardo Cara (a , che mei 1288. dimanda ai Re 
Carlo II;; -ftabitir.fi vriar Sinagoga per gli Ebrei 
legiferata 'al'Règiftro' 1 288. letr. C. al foglio 3^. 
La fèda- era vna dónazion di Carlo li . a 'Bai rolo- 
med'CarWèioloCarafo f?gliuoto di • -Filippa C ara- 
la per gli féruiggi dei Padre di poterti efìggerei 
flirti del Feudo di S. S&ierina per dicci anni , 
ied'era règiftrara al &kk< è 1 . af fogli© iU. La fet- 
tima é Vritf 'dònazion-di Territòrio , ene Al aereo» 
Gujjiièlmo V « Tomafo fratelli nel iVo); f fàuno» 
"Ba r tò Jbirrèo ; GàràcciòtayCara fa toro ''f'ràtelfpjper 
sé» eTnò.^HifceridentipiT^nò^eiiiti, aflWerido eflen- 
cfi jcf^ ! Terh / to.r^o•• p?^àcmie6-"da« iòfò' fYtàuo 
Filippo CaràtVpadre dePprimò Birtof&mèo Ca>- 
Irafi 1 , 'l'e^hlrata nel Regiffro del 1 1? or àf &gfk> 
•jj'4. '^ottani * delta Xfeinà Giotìantta. IT. jnéfla 
quale 1 fi-'fe menziona del primo Filippo' Psidfre dèi 
primo' Bartolomeo^ ^laW ftirorfo' afte^Kfentf del 
Técóncj'ó BkrtofomeoC^tftfjótio Glrtài che- vi»- 
*ùéà r nel 1 ?bo i tegi'ftHrM ^deifia'Stì-frta'ra-'Hfel f afci* 
colò $><. L if *ecònA) ài fogl^r». :, ' lf,t * i: 1; - ' ^ 
" : Tyi'iy'tk -qtiefteiduè fblt^fctitrttré irfàtfeano- ridi' 
-Àrèhitrfò * noè la QÌiàjW y ! $ ual* èra regflrrat* nèl 
fifó&óìti Ó*r. al ffiM#8& f -' ! chc to&ctié* hr dò* 
napoli Fatta dd Tbìnafty^rafrn^-terWptttf i Ci j». 
lòprìmòdMhgiÒallVfòSiftéradiS 
l^ftà^ìfftató al 'deWtffetcmlco -jj r^f foglio r>'A«. 
ohe ^aVloìT; dona -a Bàrtòlòmeò'CaWtìrfefò ÓU. 
rati im&dV&SétkmS jìèt i toeritl 



fuo Padr$ * ambedue quelle {catture cftatc dal P. 
BorrcIIo ikI jfuo Repertorio , che lì confcrua nel 
Moni'dcro di S. Giofeppe al fòglio 27^. e dal Lei- 
Lis nella Famiglia Carata manoferitta. nella prima 
parte* Ma perche in quel fafcicolo 6*. fon mancan- 
ti jl foglip 80 . e'1 foglio l acerne moiri aln i,j>cr- 
ciò al predente dette feriteti) e nclT Archiuio non il 
ritrouano v ciò che cosi dal Lellis^cqr^e dall'Autore 
dell' lloria vniuerfale nel libro primo, dell'operai 
al foglio 72- fu cfpreflàmcnte auuertito > iui.& ca- 
cone le parole di detta remunerazione fitta al fud- 
detto Bartolomeo fuo figliuolo , ritcrite dette pa- 
role dal Ldlis in quella Famiglia mano fcritta nel- 
la prima partendone dice al ' prefent e ritrpuarfi man- 
cante in Jf-rchmio quefla fcrittura , rpa che nelVan r 
ticbi.repertorj fi trouaua notata,, ed al ( fqgl;Qj59. 
fcriuendo dell'altra ferittura del t <,iqtto,;fa,rg,coIo 
% dice, cjual Scrittura 4ic<> '&;Lelli{ cfe^# 4 <#^ 
nata dal Vadre Borsello, Jfi hencbc.oggi ndr^trebi* 
uh fì'ritruoui mafa^.:^ , , :1 , \j 0 j 

^ MÀ^kìmiO: faJffiSfo VWuwff Ran- 
canti li : logli, di quefte due fef irtu^c, p^i.jf^ddetto 
hfcico\Q ^ noncheJ^ffero ^t^^u^jjc fritture 
apogrifc , appanto coinè l' Autpr del f'ifiq ria \\ 'auea 
già neli^.-dec^ fua op$fa. rto '} 

k M% ch'.e ne voglia d^d^rrcTAutq 
,dal|a mancanza nell'Archivio, di q^ell£ jdiye fcriif- 
ture t , t npn ben irpuòicomprendere ? I^ercne qim\- 
do.qon jYpglia fareq^^vf?^ per jejter' maiicaofi 
quei- fogli del qun)prp So, : e 1^4. nel/ogjio 80. 



vi era la memoria, di Tpmafb GarafctìevTticco, 

.9 Reggia ftt, Ni4q. , : cf\c fàPjMvm^yMvr 

a ni- 



nifierò df S. Gregorio V n"è fi jrtiò poiwrt* ih du- 
bio di èffèrui flato detto Tomafo,giacchc nell'altro 
fàfcicolo <f i '. al foglio 8 f. fi menziona Odetto To- 
mafd dèToccò T^Jditome lo fcrflfè il tPerWi, é'1 
T«f/»f> 'ènei fafcic/f j 4. fi ficea menzione di 
Filippo Caracciolo Catah; Padre d* Bartolomeo 
Caracciolo Carafà, dèi cjual Filippo-, 1 come dèi 
fuo Paiire Bartolomeo primo , fc ne 1 fi meri- 
"zioh'é' de* fiìoi figliuòÌi"!ÌIatteo , Guglielmo , c'I 
iècondò Tómafo fratelli di lìarfólomco Caracciò- 
lo éaràfi-nèl Regiftrò delì«òr:al foglio ^'4, e 

* Yjtmtnìraiò ne'Carafi lo pone anchV Padfe del 
detto Bartolomeo , benché al fòglio! \. l'Autor 
della Critica per far pómpa del Aio adèr tati (fimo 
^érucf lo i dhll^<réri?ai l 'Barlólomeo Caracciold Cai 
rifa' VmcW fin Wanntf i è FilijmÒ *iìer vif» 
jflitó'afTai'jWma , vèggèh'dofi nc'rnàVmf' dèi : Mo- 

■ niftetótft.S'Ìtodmérti&> ? ^he v Léf icia 1 .dàràcctòfaL» 
moglie 'meo Fililo ?>t< poì niègltc-dl «ài»- 
tolomeo Vulcano effer«*}froTtà v fjeI V^VlV'dalhu» 
detta férttf^i^cmpi Wridetr^ ctìngèttutf.'fn ve- 

<cc diserto jWFPà<fr^i 1 ^?nrma^o i fij>nrtbÌo di 
BàrròfoWo^ 'còme' l^l n f^RùoH ^lé&tò 'Viuei 

"re an^WÌMfr tfèMWrì 1 . 0tAo ° "' :, " : M t < -'' • ' 
E chiHtìH'n'VidéWBbé'tff^t'ièT- chV 5 egì'i : al fou 

'•gilljl I9V WiiA&tiàfoé'Aémà! V ché'anendó'con 
m'òkàfàì&tiiti ìóltSÌti V ' <? A ùtffrto <neìl Wdiitiib 
della •Ztó ifRégm^ó r, tt?F>dei i idò^e?'-i'Ì ? «9VnHri 

'mt?&qlàm*$&iiMt8 OtUftTa iSitrfè- 

•ciola : mtfgte"' d* D. fcar ^laW 1 Pia i>*fà > 2' J h é -? ri ; 
<quèI v R!ègiftfò , tir' Calittre «tòciffTsW] àn- 
?ichifrimo ; W'potsibtfc tffrorriitf tifi fiftóa>, 
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•* ohe •l5.""- , Dctiria'iiftfi "àitreBlie'pòtiitdr- 'pjoiier vf tica-i 
lo af'fuoi figliuoli Nipoti e Pronipoti, di dinomjw 
marfi CaracciolQ Gara fi , prillandoli altrimenti 
dell^nmio reddito, che tenea <3fc Ripalbnga-** 
/penando a'figll la fticceflion dell* Madre jurenà- 
turìe fenza condizirtn Veruna. Poiché feaueffe atw 
ternamente òfleriiàtó quel Regiftro* com' è cer~ 
tiffimo non auerlo né men da fuori veduto > ?1 
fogliò 73. fi farebbe pieriamerite fodisfattodt leg- 
gere fenVa il Don Dèlitià Caraeciofa* moglie di Bar- 
tolomeo Cara& ottenére per grazia dall' Impera- 
dor Federico i ché l f artnuo reddito feudale ,che 
poffedea fu K\)n\on^ ^ita fua durante ^ li pro- 
rogane aTuoi figlinoli , Nipoti , e pronipóti, pur- 
ché al cognome Cara&inriponeffèro quel di Ca- 
racciolo. Né tutti fon dd Talento detnoitro Au* 
tore nel non poter capire, che la madre in quaU 
cheporzion dcTuói Beni poffa potìer vincola a* 
fuòi figliuoli , come gli piace, purché nel 
rimanente della fua eredita non gli 6 faccia pregiu- 
dizio nella legittima , e che vn reddito feudale^ * 
che Delitia poflèdea fua vita dui ani* fu Ripa* 
lortga, PJmperador Federico per far grazia aDc* 
litia auendolo prorogato aTuoi figlinoli * e Ni- 
poti con condizion diehwmatfi Caracciolo Ca- 
rafa, non gii fece pregiudizio fu l'eredità della> 
{ Madrc, ma beneficio grande , intieftendoU d'vn 
reddito feudale, che fi firebbe deitotuto all«M 
fua Corte dopo la morte della madre. 

Quel che però reca non pteciola marauiglia »' 
e'1 vederfi, che tra tante feriteti re del :Rcaf Ar- 
chiuio, nelle quali li leggono i Perfonaggi .dcUXJ> 

G Fa- 

/ 1 
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Nericò , ch'è |a : prima memoria , che; fi crqoua Jo 
Architiio , ogn^vnade'quàli-bafta a còpiijncfirt^ 
chiaraxntnt0i éflérui flati dfla; prima di Filippa v p 
4i Bartolomió Caracciolo Carafc i Caualieri 4el- 
J& Famiglia C&rafk lenza Veruna dependensta d*' 
■Ordceroli* di Vna fola di guelfe fcritturé fi fia, 
'ftidito VÀuiOt della Critica^cipè di quella del &e-. 
giftrodel ^74, ài fogliò jroue fi legge * che nel 
1 1^4* Tojnafo Carafa affieni?, con altri Cauafie r 
H foffe ftàto affretto dàl Re Carlo pririlò di paga- 
re al Mdriiftero di S.Grégoriorannualàà pr<?mef-; 
fili per artni cinque fu la fua Terra di Piefcoijra- 
erano, ed al tri Feudi : iTM cqmeche del detta To r 
nufo Carala, de Tòcco ì^idì ne veggiamla ffiemor 
rfa- i&altti- luòghi delpArchiitio fin dal u£<$. nel 
fifcic.di. : ài foglio Su parimente offeruau dal 
Ttnitìi nell'origine dc'Seggral fogliò t6u e dal 
^efwnellaFariiiglia CaraccioJa ài foglio njvdal 
2a%%er4 neiia Famiglia Gàrafà , e d'altri, antichi 
Scrittori y parca non effer neqefftrio il moftrdré e£* 
ferui flato detto Xotxiafo mòlt'ainhidopo , cfàèjiel 
1174* pare detta memoria ftfiendoui nell'Archi- 
uitf, non fipuoCè lafciWdi poner^ neiriftQria vni- 
uerfalc* baftaitdo à Noi -, che ftia tisi Pubblico* 
ed «ùtentiVo Regiftro > e notata anche in.: tutti, i 
Képertotji che vi fono ; delle Sr itm re del Xegio 
Archhrio vcbe troppa briga farebbe, fe aueffifric* 
a confrontarla con quei bei BLepertorj del bianco* 
e del njàtuo , ch^è la foU tofài che fappia del Gran- 
de Archiviò il liofèrointendenci/HmoAwòr della 
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Mi^mebkt àppmaftr^à^ K tediò a quei, fbe 
leggeranno qui fle mie deboli fatici/e %\fc : V9*tfà 
qqi notane altre autorità di Scrittori cosi antichh 
comi-moderni* che fendati Àt % mdt fimi (tnt.WWt 
ti , ma, perche a fuftìc ien%a\fta, prouato, \vck* 
Famiglia Carafa fi a la tnedèfinati che la Qaracf 
cioUy.&ric.ftnà, e l'altra tragga daitxmfiipite 
U f*a Erigine i Ittrala fero, per pap art tonfi** 
tare i( detto tutore nel fecondo punto iprincJpaU 
della fna ifiotia; Vrimo di pafsar àuanth ftimo A 
proposto difmgannàreil Mondo di qualunque itn~ 
prefsìon.e potè fé c0matfidatlafprameìitpu4ta, - 
lettera, che egli fa dauuertithento al lettore, di- 
ce in e fa , che mentre fidua faticando nelU com~ 
pc fitifint delta '\--d^ta\ IfltìrU^ià-fu un Caualier* 
della, Famigliai, da cui ' fk rithieflo, che nella far* 
magione dell' Mbero del* Troncò principale dell A 
Spina t douefie fcriuere , che 7 fg liuolo primoge- 
nito di Pf Jtndrea fofse fiatò b. Carlo , e\ non D* 
Giacomo t qnefio fatto , che accenna l' jfutore & 
affai diuerfo da quello i-y che egli ildefcriuo* il Ca~ 
uatiqrfi da hi accennato, attendò fxputo , che ih 
detto ^utorefe^ Genealogica della Fa~ 

miglia y e dtihitando. chr autfse fcritto quel che notp- 
er* pipè che D. Giacomo , e non D.Carlo fofte 
flato il primogenito di Di \Andrea , andò, di per* 
fona ad auuertirlo , che non: face fse tal pregitadi* 
%io alla fu a Linea , e- gli portò tutte le fcràtìirc 
autentiche coi l procefo v e Tosamento origin<d*à& 
Utis mentovato , dalle quali cén cbiate^a appari^ 
ua y cbe tìpQtrlo \ a#enÀMi\del detto iCaualiitrese* 
non br Gi&qxM wt ilS$iim$enìto ma il barn 
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VfUtore det/t fe U fcbim*%£a iti trdtìate diMeU 
lo i tfìrifse rtme fi atte a propofto , e fertiòpxlie- 
de a frtiuete tuff altrx> y che la verità, tome dp- 
f a+irà mani fedamente dàlV andar confutando di 
totano in mano tntte le pruout , o pei dit megli* 
i fogni » the e fio. adduce. 

Cile i\Autor della Critica vòglia j>af!af a difebr- 
rete dei fecondo Puntò intornò alla Primogèni- 
ti! rà, vada cotne la vuolè , ma che (Hmi d'appor-* 
far tediose VoJefle notare altre autorità A così an- 
tiche i ionie moderne , circa il primo Punto , per 
tfter già ftato baftantèmenfe; pruouatò, quando 
tutti gli Autori antichi da tre fecoli in cjità h.in di- 
moftrato cifer la Famiglia Catafc , Sigffimortda , 
. € l'opinion nuoiia di que^ochi Autoritari allo 
Stape in quefto fecòlo, che la Carafa fotte Cufac- 
Ciòla ttó fòlo no ih baftateméte pruouatà,fria dagli 
fuor fieflì Autori è cóùìnta per ial/a^e da tanti al- 
tri antichifsimi * e celebri Scrittori, e dalle feti t^ 
ture pubbliche defrArchiuio Reale, queftòsiche 
ha dello ftrditagaritCi Ne 'l,tcdio,che técà a'Let- 
tor? il Scrittòf della Critica vien caufato d f alfrà_> 
ragion , che dalla qualità deTuoi curiòiifsimi . -d 
gomenti, fpccialmcnte per ^ffer fitti £oh MntsL> 
modcftiaé A/la prima dientfar nel fecondo Stinto» 
buri' Autor della Critica dice , che s'aflatica pet la 
verità , di volerci moftrare gli errori, e i fogni 
dell'Autor deiriftoria VniUerfale ; pef dilucida- 
fcion^del vero* e per vfar con elfo la mèdefim*L3 
caritè idi fargli conofcere , che ncll'iftorifrvniuer^ 
fale-non fi fia detta cafa circa la Pr'imògbnit4irai 
che non ha vera, * palpabile* ( chterrdKfa^èb - 
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be 1'intendeKla.aItrimenti, c i conuifeo prima iftmir-i 
la di quello » che fuauuertito nella Intera al Leti? 
tore dall'Autor dell'iftória-, auuegnache dal Iuq. 
modo dilermere veggiarodi non aucrlo egli -.ca*. 
pilo.- v ■• - .•■>•.•<<• ; 

L'iJtoria della Famiglia Carafa, fi come la mag- 
gior parte dell'altre Famiglie del Regno, fu «>™r. 
polla dall'Autore per ioddiifàr al fuo Genio , <^>j 
non a richiefta , 9 per adulare Perfcqaggio ycrup 
fto.L'aucx pouoGiaeomo figliuolo primogenito di, 
Andrea , t C.*rlo fuo tìglio^terzogcnito , fu. at{o( 
di pura n'ecdsità , reggendoli nelle pubbliche-»; 
io ittum dèi .Grande Ai chiuH*,e per d«e>ènton- 
zc del Ai premo configgo co«i dichiarato »? ;«4 ift-^ 
tal guifada Bartolomeo Signor di Forli. co.n 4 «&«\ 
lenne dichiarazione confeflato * verissimo che 
vn cavaliere de'Signori di Forti richiede 1' Autq-j 
re acciò aue,fl<? ferino re/Ter la fu* linea laP.rimo^ 
genita d'Andrea » ed. in prgòtw di tal cofa,l'a,4r ; 
duffe ttProceflb della Jité4che< vertè in quello fe- : 
colo tra 'l Monilèero di Si Domenico maggiore-», 
di Napoliv e tutt'i.Gaualieri della Famiglia Cararr-; 

fa detta Spina, ma come chcvnti detto procedo non ? 
fi trattò della Primogenitura , ma iolo d' ifl)pe*\ 
dir la vendita dèlia cappella^ di ersi Carafi, "no¥W* 
oftante il debiro del Conte di Pdjicaftro, per etfe*-. 
l'vfo di ella douuto a tutt'i Caualieri della \ Fami- 
glia fenza menzi'0.1 di Primogenitura» ne in quel . 
proceuo vi cran fcritture autentiche, a, fàtìorc de'.; 
Signorili Eorli per la di. loro pfletefa Primogenir h 
tura , comc-nè mcn faceapruoua quél Teltafnen* % 
tò t che li dice» origini pei aan collare dj èfe\ 

C 5 fa 
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Signor di Fdrli anca già ^dichiarato mèi fecolo 
paéitó ùòrt e(ìcr quello il iU^xmcnto di Andrea» 
riia \ tt ; al c ro latto eia »G 0J4 Sifa ra y percici & nfcc ef- 
farlo come a GiurifconfuIto^/V/^V/^e itis fwm 
tfìbitère^t > ferìz&Kdcki dare? ia feto ettez sa 4i cj nel 
Caliere , che fdrnprc J'Autar deU*il^ja:ha fenu- 
tbr", < c fife»€- inforni!» vebecasi^iYe^^Ydgriò 1 j>q^ 
rièVc' ti 'tìfica; difcendcntè*te Jacoj)a> Ti pcr Primo- 
jfetfifà -^eUa famigiiav e qitcXJa.de* Signori. -di 
Fòfti T^raogen ioa, <co mie ^/Tcéftd^ntc da Car- 
iò iFf^Fftiolfó; Tersogfcuikai diri detto Andrea,. : 

fréÙdèìto <ba faértiaiodafa* fattene* folto le fi- 

*tya l ftiim i<\ ch'annido ' >D« Uninu Caracciolo 
CàVafH* ftwbrtitòxàinDJ Ifaria diComay fìt$mo~ 
gtfòvtfrfh'fkmii&i ftttè figlimi ] t\ màfcbì annone- 
rati 4 à<x \ìm ' nel itò>diafcgutMe.\D. Giocante Vrinu>^ 
gé*ità ì && Bartolomeo* D. 

TWitò 1 iD.« Q^icalòrioe ZX: Lorenzo \ , i/./j òfsedendo 
mòtti bem r feudali yotimne&osììegli oomtla det- 
tét B. Maria fra mùgide: frhtUegh dot \e Ca Ho 
W Wà pàtcr diuider$ 41 dmi loro Bini iìtter' fflios 
anéli&nn « ))wgiudi%i<rdtl \fi^liu olo Trimógtnita, e d 
dìtdkte ii Wriuiitggtfc^ ad ver- 

buwiab fù^Uo>:j^ Àéla jfka iftoriaiiorìis órdine 
dty$inoli pofii ^m€:M fQf^a^conforìue vera men - 
te ài prcfeut& frriìw meli ' Jlrhbiuio 

delia ì^gia -Zecca* ymj <i $8 twfogl^ iyf ì dal ^uxtl 
J>%4Piac-òmóQ coma d^c^e^li^ T>rim rie di^ 

fièjk fer:drittA U*M U< f af* d/Si&mi&dÀ B&xel* 

• iy*< 1 J la> | 

Digitized by Google 



ISS e perciò conchiude, che quefii S ignori' cvn &iu* 
fti^iafom 'Primogeniti , e capi della Famiglia. 

La feconda Pietra Fondamentale della fu* 
{enterica fono due altre fcritture dell jirchiuio del- 
la Zecca, cioè vna che contiene il priuiieggio che 
fa Carlo 111 aD. Giacomo Carafa figlio Trimoge- 
nko di D.tÀndrca d'annue onde cento , come dal 
Hegìjfró 1382. foglio 572. &c. portato Mài detto 
Jtutoreai foglio 181 . della fua ifioriaì l'altra 
fcrittura è vn Vriuileggìo della Pagina Giovan- 
na II nell'anno 1419. fafcicw.'abfèw 
218. fatto a D. Onofrio Carafa Primogenito di D. 
Giacomo &c. portato dall'autore preddetto alfo- 

gitoti della detta iftoriu. 

'LaT:er^a.Tietrà^fondamentale dilla fua fenten- 
ya> fòno'duo Decreti dei Venerando Tribunale, del 
Sacroì^egio Con faglio^ *uno emanato ne W anno 
1557, pèrtato dal detto jlutore al foglio 27$. il 
quale, fta rubricata nei modo feguente* 

In caufa, Hliiltris ->D, Hycronimi Garafe 
Marchionis Cafèriueteris cum Uluftri Co- 
mite San&x Sètrcrinx, & aiijs de.fami- u\ 
m lia -inccrefle hab'èntibuj^ n t ì 

per facrum confifium declaratum cft > AiOtiimufs 
JHuftrem D;Hyc* Snimum Carafàm Marchio** 
nem Cadriueteris effe difeendentem per lincei 
- T-am rc&am de primogenito in; primogenitum 
~v ia quondam 'Bartolomeo Caratfdola di&clu 
c uìGarafi, & p^oirìde? bona coàteAra iudorta- 
-fct-tionc feda-à dì^d' quondam Bartolomeo d?> 
£ C4 an- 



dciccridentuim de primogGpita in primoge- 
vv nituro fpc&4iii0e>\& ; fpe.^rp in bcnqficium 

• : didi quondam Hyprp^HB* ynì cimfkix&fe* 

bus liìquidandi?, ^ 4 

l'altro emanato a n.$«4gofto j^Qf Mfirjcat* 
- col titolo fèspentiF r > .\\ ; 4V \. 

In cauto , Uhi/tris J). Fabdtij Cai;afe Pxia- 
ci|M« Koecdlae curo D* Carolo, & aiijs 

vv- de Familia* - >. , , 

Per facrura Confiliura dtecbf^um cft JtiKam 
~ IJluifeft DJ&botij Gara^Rrincipis iLoaCcd- " 

• 1» defòetìdahjfcem à quòtìdaui lacoburio (Sa,. 
f rafc {ilio primogenito quòndam Andre» Ga~ 
V r&&^ >oUto W.tilis Daméni JForlij effe; pri^ : 

mogenitnm ipfius Euri ili # i&.proindé^ pio* •,. 
cedaturadea, qux incumbunt prò expedi- 
nione^ càa&^riitó|Ufi$* ?ni* f ; ' ■ ; -i 

- ' '< * ' • '* '*• i i ' : ; - f • • ■• V « • M • ? • » ' C 

La puma T ietta tfondamentile i y che > Carlo 
de Lellisy il ^uàkrJtrifseòièf^Uena 9 e con ogni 
diligenza , & accuratezza Vigoria della Famiglia 
Cavafiè* dieèi ih idetto Mtot® * ttEfe chiama m C oz- 
io figliuòlo Weftwgemto diiB* Andrea , poftitndo 
l>.^iacomw^imogenitolyn .-m-r^i w. r, 

La qi]a»ta:T|gifio» principale oper la Primoge- 
ottura dci&gnaci Principi deHaiRoccclla v e* IrTc- 
ftanwnro di Andrea * ndiqtìfthfijegge Iacopo fuo 
figliuolo primogenito * «d j attchc la diedra- 

4 -< * ( , zion 

— 
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zióxi 'di: Bartolomeo: Sigtoòr di Fùorii Scendente? 
de'prcfcoÉi: Signori di Forlì * fetta nel fccojo pàf- 
faio a j i d? Aj gofto del 1 5 j 7, presentata nel tre?- ? 
c^flfo ideila lite , che l'agito tra Galeotccr Conte di 
tenerla » e FédcrjcotAtfarchefedi S é Lucido in ? 
JBaotfa dioScacciau^DtD oue trattandoti fe hu> > 
Cerala .della Spina* *queWa della Stadèra fpffe«- > 
ro i V4W; ftefla Famiglia , i \ Bartolom eo Signor di 
FàorJi così depoae*l\ fetali©^;. della, q u al Fa- 
miglia della Spina fono foyConte dell* Armeria * 
lo Conte M Volicaftro 9 lo Conte di S+ Seuerina* 
to' Bartolomeo , ed attrJÀéUa mia linearti tuorli* \ 
Né nominò quel Conte della GrottettaCpoJPrin* , 
cif>a<JdU Xoccella ) in primo luogo peteerimo- ■ 
ni<* come ddicolofamcnw* pretende V Autor 4eH* 
Crìtica al, foglio i4^>v ^ptìrche era ii PrimUgc-- > 
n ito della Famiglia ^ potchc IbggiuflgrvJte^tofe^ : 
mdoNfteffo iui; Tutìi\-coh<ta$> àrdine di fi&tidenti . 
da Andrea predetto commuti e flipite figlio di > 
Bartolomeo. y ciò che! depofer© lìmilmpnte gli Te- 
ùimony prodotti in cfueHhiggio al -fòglio 64. còn 
quelle parole. l^on ci tra pare atato ne frusto, ma , 

x/ìrr*, , tfrtran* tutti di Cu fa Carafìi perete del 
vero f angue* e ceppa lo m non depeiiitua fe^non lo 
Conte della jGrotteriiiy h Conte di Tolicafivo ± lo 
Signore Undre a longo Car afa > lo Signore -Mire 9 . 
+AntQni# C arafty lo Signore, Bartolomeo C orafa lo 
S ignorar ance fio Carafa>edvn Taolo Catafà^epte- > 
Iti virimi Andrea, Marc'Antonio , e Bartolomeo 
e*ano i difee adenti di Cario Agliuolo-d' An- 
dreà* primo Signor di Fuorli. 

El\Ai^itàdel^ altri > 

^ Scrit- 
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Scritròni.nS Fit zddx^^diW Autor déìVifiòria vro^ 
uerfale^ pélrpruotu principale della Primole il i^. 
tu^^é^naltOimen per U guaina- di tjucifc fitc*P/*- 
rr& Fqndammtalh come qui dice V Afttor dcltai> 
Critici v efleàdòfì quello manifeftameiue • protrata 
dalte fcrinafcctpubbliche* dal-Teftameafo^d'ftn^ 
dreà v c dalle /fentenze^rf^atro l'-Cotff^liè» Con- 
tro a*>q^aI£no<Q è lécitoci diffidare r dò che «dia 




léfcriuèrè* foche cofe dèlia Famìglia C orafa mi fi * 
Jìsro pofto Carlo primogènito di Andrea , inganni 
i^fo^^-per^er.GaHo'Jkctedu^ 4i Fendiyfegno di 
Tfirimogenitkra in quefi& fygn&fer il jùsiFranco>U 9 
qnaqd&U'^è non aue]se\efpref$ amento *daPa fatene 
%a di diffonxt 'de'Fetàiiàprtgiudi%io\ diiefìyj non 
dÓMridafeitender ì> ópMivn dell' lutati * fiondo 
cofta euiifanitémektet&towttarfo,' v r deitebeìità j 
fcgùcndp ifi qiiefto A'mfaità&XZicerùnewt&fo 
irìe>T$Mura Deorum i 'atoé éiflk i T^ok enim Pam 
dttEforewpìHàni \rat ioni > mamenta querenda font» 
bdnfchcÀnè inén pofia\s3dér t^rrcwicrfia r> * die*i 
Lelliw&gti iltti jAu^fS'^onchMidaiw-^teffa* 
mente cflTer i Principi -ddUtKoccdtó v^ gli: 
niogeifitt ^^diettaFamiglià. i ^ v v . c '\o.v 

HarftMéndc diroccar la prima Tietrat Xlte&mon 
eJfèviéittìM'ìàlcuno V tbetyrftoa , ^W. cùmiticmffe 
ih prejintt fécoio r craVjlkchiiiio delta I^giaZec - 
e&tdi2%apvli>vM"f*E^ oneft a 9 vergogne fitj 
ed intatta, per lo che li finiture >ch'£famw*fso 9 
ù ne-Xfgiftfi r o nett Urcke y feW* FafìàratiJer<iÀo 

i 
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vèfó&rcdhihcc prefinte fécolo* 

^T^ 1 ^^ 9 " ' *w«C^'^ molti , reftò 
macchiato qiiel tàndór virginale iteli a ppuera don- 
$11* fin Allora 'intatta* e rimafe preda di mille 
j£rhanti , che* a lor Dotta la defiorarono , Quindi è 
àKnenuto y xhe efienfo fiate alcune fcrittUre del 
tètro Mébìhio rifatte , non fi ironand al preferite 
vere della manièra , che franano prima regi ftr àtei 
conforme ih effetto , e fènya alcun dubio fla rifat- 
ti, ih menzionata dal' detto jlutore del x * 82 ,per r 
che dotte prima fi léggea D. Carlo , nfutàto l'ordi- 
ne fi legge al prvfcnte D. Giacomo figliuolo primo** 
genito di D. Andrea > indiD. 'Galeotto , e pofeìa 
t>. Carlo. ■ ' • "* : '• 

; II PHmkg^ib dèiranno 1382. nel quale An-- 
<lréa chiedendo al Re licenza di poter difponero 
de'Feudi non fhruat& ordine Trimògcnitur* afferi- 
fee tener perfiglitiofi Giacomo Primogenito, Ga- 
leotto , Carlo j Bartolomeo > Pietro ? Nicolò, e 
Lòrènzo feebridò^eriiti , fu prefenttitió nel Htiggiò 
dell'arino Y{j^. e ^oi nell'anno itfoj. per la qiial 
càufa H facrò coniglio fece qiié'dtie decreti , d{- f 
chiarando la linea dc'Marchèli di Caftehietcro , 
Prinjci)>i delti RIòcccl!a,comé difeendenti da Iaco- 
po^ figliuolo PriWògehito di Andrea, èffer la Pri- 
mogenita della Faiiifglia Carafr , e '1 Procuratori 
del Principe a del mefcdiGennaroldcii'annd 1 
itSòS. nell'altro litiggio tra'l Moniftero di S. Do- 
menico eo'Òaùalicri della Famiglia circa la ven- 
di^ della cappefla^ al foglio 164. replicò Così iti 
càkfa , quàm hàbei [ circa rèlixatiórìenì' 'tappeUé 
fpeftantis 4d diUHm iìluftrem fumtr Trincipaie i 

tan- 
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tanquam caput f amili* Caraff a yt defceflien-. 
tetti à quondam Bartolomeo Cartcyolo Qfirafy de 
primogenito in Trimogcnitum fifut co$fl& t t\ Te r 
flamenco quondam Andre* Caratatili Cara f* y 
e x Triuilegtjs per retro ferenifsimos l(eges conce /- 
fis Trtdecc fior ibus fui Trincipalis \, & fignanter 
ex Triuilegio Hegis.Garoli III. anni i-jSz.Adun- j 
ouc fe al parere dcir Autor della Critica non é 
cubio alcuno , che prima di cominciare il prcfen- 
te fccoloeral'Archiuio vna verginella oneita, e 
Je fcritturc, ch'erano in elfo eran Vere , e reali,' 
c dopo dell'anno 160S pretende v «come dice al 
foglio 69. della fua Cricica* efler fiata quella-* 
donzella defiorata , ritrouandofi quel Priuileggio 
dell'anno 13 82. oue fi legge Iacppopximogcniro 
d'Andrea, fin dal fecolo pattato ed auanti del 
litoti, prefentato nel facro configlio, vien a con- 
chiudere in Aio buon fenfo , che fuor d'ogni 
dubbio Quel priuilegto c vero , e reale fenza peri- 
colo d'eUer fiato rifatto , o mutato.E'1 Conte Ca- 
rabi de'Jignori di porli nell'anno -irfo*. effendp. 
in quel tempo V Archiuio 9 com' ei dice , vna, 
Verginella intatta, evergognofa, in vece della , 
copia del pretefoaflcofo dell'anno 1^8$. col qual. 
pretende moftrar elìer fiato Carlo figliuolo pri- 
mogenito di Andrea , e la fua linea la Primoge~ 
gita, arebbe portata la copia autentica-, efolen- 
«e 4el Priuileggio del 1$8*. regiftrato in Archi r 
ciò, fe in quello fi fòfse letto Carlo Primogeni- 
to, e non Iacopo, e bifogna creder^ che iui fi 
legge/se Iacopo primogenito di Andrea, giacche 
fi Conte Carola non volle di quello fcruirfe$e » 
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fafcfandolo tutto intiero per i Principi della Hoc- 
cella; ma fparlar di queita maniera d'vua Dama, 
che in tutti tempi s'è dimoiata al Mondo ca- 
fHffima* ed ihuiolabiie , non pare atto , che fi 
conuehga ad vn' Scritror Galantuomo , qual'egli 
prófcfTa di cflere al fòglio 8. della Tua Critica 
an2i dal vedetti , che Un dalP anno 1Ó07* fi c an- 
dato moftratidó vna còpia infolenric.d' aflenfo del 
Re Carlo Ut. dell'anno i ^8? . per far leggero 
Carlo primogenito figliuolo di Andrea, fingen- 
doli esatta dall' Archiuio , fenza che in quei 
iìcgiftri, cafee , o Fascicoli, per quante inlidic 
sì fofler pofte fi aueflc potuto tal Priuileggio ori- 
ginale far registrare (direbbe l'Autor ddla Cri-* 
tica impajìocchidrè ) arebbe auuto baftante mo- 




che molto ben abbia faptito coh fef uarfi nel iuo ca- x 
dor verginale fenza mai farfi deflorare. 

Cenacofaè, ebefnefia verità farebbe di più' 
diffteil pruoua , ed il male farebbe fiato incura- 
bile, fe il fommo fattore prejfo al\veleno non 
aueffe fatto nafeer r antidoto , imperciocché tifi 
fendo fiati da enriofi delle antichità fatti reperto- 
rj deWegifiri, e fascicoli del detto Archiuio , fi 
ritroua in quelli notata la vciìtà della fcrittura 

ne' 

mente fi 

chiaramente Andreas Caracciòlus Cara fa flabelli 
ctfiratem diuidendi bona fcudàlia intèr'CaroIuirL* 

fuum 



5 



4 * A? 

fuum primoeenftumi&r alios filios rccnurj ; SrfoJ* 
155. intorno a jlfeltrio ne jhqì fypertqrj che or/- 
ginalmente fi conferuano da yn Gentiluomo verfa- 
tifiimo>fi legge A ndrca Carafi ebbe la fico Iti di diA 
uidere gli Feudi fra Carlo (uq primogenito ? ed 
altri figliuoli n8i fal.ii].^e\j{eperforj de* pal- 
mi i , Uguali in più volumi, fi confinano netti Ar- 
chivio delMonafiero de 9 SS. ApofiQli<de\TT l lTea~ 
tini in quello intitolato Flores regiorum KLegiftro- 
rum al foglio ify> A tergo fi legge: Anno Domini 
1^81. Andreas 'Cara fi de Nespoli mrfcy&c* fide-» 
]js Pater Carlut/; Carafe mijìrjs primogeniti * & 
aliorù ppffidens boria Feudal^ 
diuidendibona feudalia tam acouffifa/quàm acqui- 
renda mter liberos fof. 1 y^. Tr a 1 Repertori delT. 
Carlo ÈorrellÓ , che fi conferuano nel Collegio diS*. 
Óiofeppe detta fua l(cligione in Metto intitolato ,In- 
dex fcripturarum Archili!/ M^yC^ilicet fòl,<{$x«. 
fi notano V , infràfeitte parofc A ndreas Carafi do 
Neapoli nill.es Pater Carfari/ primogeniti HàbetPp- 
tefatediuidendi Fenda lia in ter fil/os i.;8i.fol v ifc5V 
o/tre decitali nett r antico Repertorio del legifero di 
Ciarlo 111. v ph ancor macchiato* qbzfi wftfewfi nel? t 
^rch$HÌo^la,J{fgia Zecca.fi legge a carte ^An- 
dreas Carafi de Neapoli miles diuidit Fetida, intcr 
C^arlutuìm Carifa/ejus primogenitu.^i, '&;àÌiof 
cu'ndp yisrtiò'y -Se .quMrtogei^itofiol.' ^fj. ' , v . . : 

cofa Tareb^e , Te I^t^riy ^(le pubbliche , 
ics jttiire , e. Prjuife^; del VA rchiiuy $<^(e aueiìf a, : * 
d y> t èn dcrc. d? .9 ìm I che #à rt* fr^do . 09(1 ^ u teoTic^ 
che- in cafa d'adiri] Priqato ^ o ; op\ luoghi di cjuafl ^ 
che Frateria ^cctìc croiiar fi ^o in ^ffl^ife, 

uer- 
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..utrnL Iti ^Uanto.a i ^tói-:-J>a^e.dbiieft!i ibafkre^t 
xhctl Rriuilcgio de£ r?82> fea regittraro Hel Pub- 
blico Archi^^^ r e che ottenuto n*l!a ,'Hmota del 
Tribunal della Regia Ca cri era ad Manto** ed iiL> 
.preferita de-'Sìgnoti di Porli dagji fupremi Adirli— 
mi y tenia tener ragion-di Strafacci (imilin fi Hi 
detto effer detto PtStiu'legio foienne j , ptrbUtóò >re 
da nari poterli pontì e in.qrieftione *;iè choì.Signo- 
ridi Porli circa quefta materia tcngtìrt tuttfi storti 

del MOÌldo* t *r ■ i : »;.]• 

Ne l'Autor della Critica douea così francataci^ 
te offender la memoria di quelli Venerandi- Anti- 
qua rji cioè del 'Pagano f ; jtfeltf io v Èduito y È 
Boritilo « come fe auefler errato ilei loro Indici; 9 
trafcriuQrtdo , che nel Priuilegio del 15.-8 a; regi* 
ilrato. in Àrchiuio fi leggeffe Caroìum Trima$enr~ 
tum oué chiarathente fi legge iacòbtità Vrimoge^ 
nititm v c Cdrolum T cftiogemtum * Poiché nel Ile* 
peltor.rò di Ccfarc Pagano* che va ìn;gi><r fi. leg- 
ge ^Andreas Qdratciolus Carafa babetfdóultdicriÉ 
diuidendi bona feudalia inter tacobuni fkum pri+ 
megenitum , & aliosfilios Heg. 1 3 81 .foi^ t fi . 
non è vero che fìa Pontina! iìepertòrio cjucl che 
fi conferiia da D; Andrea Pagano * Antonio,, d* 
Àfèltria e/j>re(Tamente diffe nel filo Reperto rio 
jtndrea Carafa ebbe Id facoltà didiuidwegbi Péf*~> 
di frà làcopo fuo Vrimegenito j ed altri figliuoli 
i&iifol. 15 jé e quel Gentiluomo rerfatiflìnao, 
che dice V Autor della Critica etter Vnico in itìate- 
ria d'antichità l'ha vdlufo burlare * (/'cofoe pari- 
mente Volle burlarlo fiella<niateria 'degli. carlimV 
che appretto direintì^^andoliadinten^ft; cho • 

" JLfeU 
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« +4fcltri ò dict* Carlo primogenito figtìnoló d* Jtn* 
irta f ìi fcartafàccio de'PP* Teatini de* SS. Àpo- 
! jfèotLnon ha nome , nd tempo , e di carattere nuo- 

• uo » « lenza autentica ; ne (appiani pèrchel'Autor 
della Critica voglia tenerlo i>er opera feìBalttito, 

{ c non per opera dVn femplice copifta di quella^* 
Ueflfi taglia , che è quello , che tiene egli iti fiuL* 

• cafajiafciando al Repertorio del Baluito tutta in- 

• riera da; fama y che tiene di auer fenza errore tra- 
fcriteo quel Priuilegio * ponendo Iacopo Figliuo- 
lo Vrimogenito di Andreas é*l Repertorio dcC&or- 

. itilo , ! intitolato Index firipturarnm jtrchiuij^ che 
conferuà da Cherici Regolari Minori non èori- 

J;inalév ncwi èatitentico > ma vria femplice copia 
ipriuata mandiCopiftay cflendo J'original Ma- 
*)ofcritto del Borrello perduto , come nòta il To- 
pio nella Jka Bibliotecal^apoletana, è che da vn 
fi 6 



>piièa fi facci frriuere per errore , o per vniore 
W nome -per vn'altro in vn Indice, quando nell' 
originai: Priuilegio fi dice il contrario , non ha che 
deducerne il nottro Autóre , né potea il Borr el- 
la, che còmpofe i fuoi manoferitti in quefti vi- 
rimi tempi leggere in quel Priuilegio Carolum *Pri- 
iìiogènitum> quando fin dal 1 557. 1 590* e itfoj. s* 
era portata in Cònfigliò nella Banca di Figliuola-* 
copia autentica di quel Priuilegio da Fabrizio Se- 
niore Principe ' della Rocce! la per pruoua dèi la Aia 
Primogcrtitirra \ ieggendófi iui Iacobum Tritìi*'* 

E tutt'i JRepertor; degli Archiuar; in diuerfi 
tempi còihpòfti dicono *i che nei Priuilegio del 
13 Si.-, lileggc Iacopo TrmO&nito : figliuola di 
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ijtìftlreà+G éfcme fi Rèpcrtorio antico originale <ii 
fornito; che > fi cbnfcrua da PP. di S*Tercia, dici 
cfprcflamentc in quel Priuikgio deJ 1^82- Jc^gerr 
ti Jacebum T?rinu>$cnilunh « quel Repertorio ci- 
tato dall' Autor dorila Critica non è d' Archiuario* 
veruno ; ma fatto da mano incognita , è mòder** 
r#4 ed alia carta* iftt/fa j6è citateci in coatrariOi 
teggónòxpjdk parole , per cor tefia la/ciatene!* 
ìk Critica , Iwobus .Carafa óbtinei remuttératier 
nm atinàarumrvnciarUp/cèntkf» à J{ege in cxcam<z 
bitm Trimùgénuur^fol. z tergo ^.Carolis 
JIL or fc Iacopo in efesmbio della Aia Primoge^ 
Hftbri;pei; il pregiudizio fattali dal^ Re Cariò III. 
rfcetx* cento oncitxd'ofo anime, "bifogna ^rèìic* 
re 'j ette nel Pt ini) cg io del izS'z^Q lia fetopre Jcfc^ 
to; ikeobum fnmogrnhum V» e nan Carolttm t> 

chle> erro r far ebbV^dire. il c?ontrajrlp. . ; / o 5 
veneto f^iàHe.deUfrfirrf verità non* t/i A 
jtu(òr\alaim> 9 * Jflorico* thhabbia fcrUte , V 
fìkte in fuafebe^mahitra menzione Metta f amigliai 
Carafa s trattene il detta Auto*** cui confitta* 
mo li che nm < abbia j lafùàfp fàritte D . Carla) daJk 
quale fono di fi, e/i per retta linea k detti; Signoria 
ài Porli* j .é$K?itóiglÌHÒlb fmnegenito di bì\&&- 
drea. .'• • ».<< -nv •% - *\ % -. -'■c-^.-<i \ .. ••/.'*. ;y IV 

- Prima* che^ ! c»tri ad t/tam'tnohgit ^Autori»* jm> ( 
jtómtinèIfa>Gmicxr vquati rutèi cobehiudc^tà^ ' 
ìer i Principi tfc£Ia Ròccelia ^gl»! v Primògeniti>; faerr 
cDhu!nc(rr>PAucot dèlia Critica drmanifcitotai&a^x 
cùcontficn qiiì notare du^ttlttì AUttw i > qtatrfcart? 
jfi ritto > cilkr Prtótageniri ghYP notici ideila Rod*;. 
cella , e ctopertitfl vitfaoìairiùìAutori trtttitoél 

• d a 
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H detto dell'I fiori a vnìuer /ale che tal tofo abbi? 
detto v quali neft'i/lòriavniucriale he ifacn furonò 
riferiti! . • - - ,: - 'v;*/>.; ; . : • i . .1 \ ; : ; 
• 1 D. Giofeffo M antenna ^Academicó^ jfgMatoAnèl 
^iftrettò fiorito, del l\egno di fyapoli xóiifccrMQ 
*Na Città di Napoli imprcflbiaJToìi-iPcyacfi 6iu 
ai fòglio ^44- difearntndo dtlìk F^iglia Orafa** 
ékcoo&ìefsendo in due ^ diratòatftfi dicpnb li 
Vrti liCarafa deliaStadwa^.e riè topo . UrJiucU j[ 
iAndriA+ li attfi i Carafhdella $tàna+&i il Trin^ 
éipe deiUqpcctila, paji gialli a dafcriiiere i Car.ac* 

- i Il Signor Mallet ^ranJflimo Scrittane * nella tfuft 
^tfcrixion delltyvimrfit al toma jj;tratta>ndo»deIFi 
Albica * oue difcorjé *H iGrcco^ia Qriaai Mirftroi 
di Mate** che fefecond^genito .de^inicfpi dejla: 
Roccella , al faglia addice cosìJleftiffades^ifio 
dtWUÌHfirt F^7/irf^ Ca»^5v^^ (/^- 
vu^ape duSahk£Ì€ge\^ànd Carn, 
dimnx aù Soctè Cffiflfge? &ffa(ìmràQtncr*HX\dZ\ 
Armèes *ux fbmer*iù&+ Ponlifks , « ma veggkmdb 
òri- quali >Scrittàri^^^^^ 

tordella Critica; u\ >jI\;V.o , ,'\ V.va* 

di Famiglie , e d'incorrotta verità parte £•£>)• itffJk 
e*i 66i*rapontydo<\diÌi-. Andre* iKzardcciqlov.detto 
C orafa con tal < ordJm dnnwenai* « Jftail I Figli t$%di{ 
vexpdà alla: lkev^\o^emtadatU, \S^gi^6i0kàn4t 
7ut\iidjfirtbttJÌrr>v Weudi unteti filiot&néil lofiantcì dai 
Twrogutiua dellè^ fttànafrnimtto. \ rlteno f{V€fto . 
adendo, egli fetùé l'figlniolr nìafcJbft ii5bQa<rjQ% : 
Ba<«i«ttoy-JDABaiiioJQmtQ * Parafo S>. NiT: 
v G co- 
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«rtd > D-Giacomò, e* TX tiarcnió fupptìca, Stc* 
e pòco &p'p**ffb* facendo p a/fàggio a faueliare d f 
fvlinvlfdrèe £);«Carto fuò Primogenito xiouetO 
l efTerc vaforofo hticmoJ- • ; : : 

L'Ainirirrdroi che fetìficàve fecoli dopoché 
vifìtrovrfigiiuoJi diAndrra , venendo alla liccm- 
<fc*a Offcnutd dorila Reina Giouanna , di porc.f Atfr- 
*drea diTpohe<rc dc'Féud/V ìròd ofctnte la prcrogar 
'fina deJla Phimogcnitu^v noft J^iiotc dajqueJ'Prfc- 
milcgio comprendere , fe Cariò fotte ftata ilftio fi- 
gliuolo Primogenito, pj^rcht in ciucir Aflefifo Anv 
tlrca ntorv ^'Cì>iT)en3?ion dé^Komi dc'fuòi Fig/iuóJi 
riè nien ^b^Vb/nprcTydt fiondai la licenza wtentit» 
tidj'anfiò Y'sSzt'T'cipfflraM in Archiuioy che noik# 
)n?rtiériri<Hrtlu3 fiathia, sì perche df qhclla noiu* 
né fa tficnzfóh Vcriind v ^ ahrhé perchè rticendofi 
jfri ,C|wir L Af?étffo< che *-f diWandauà * a/fièroe coq 
Alidre<l{ MWia di CWnay fu^ta ogl te V non* aia rt&* 
bèi>rtfotf§tf^^ &pré Mari* 

ài TTctn^Vi ftaliche pifoflè apprenderlo ilalle duè 
fcrfftir>eflc»Ì!?stibrf di Forlì , : perche fvc*>di loro 
Teftartichtò c, fr n»:!nlét'aìl6 'òftre i Fiwiinofrmafchi 
ài Andrea «' v trk f? minè^ArfrieMa', CubcfUv ;c Ca4 
traina y * PA^niiraró fafctefn dubbiò aittfliL* 
aittitò per figlfàfqfaniént^^rerin^ ft^no.dtóden* 
trfsfoiò rfr h<WìitfeHcftò tìòfl^eftàrh^hòi 93 è ; paU 
rffhenfé hàfì yhht è ^tyteridèrlà ^al^fr^/critcu^ 
rfc , cioè iillì () pr4\:è fo> ftffi'nfbMel sipcrrhd 
<ih^ Véttina 1' Attnuraio * 3* 

aricJìe perchè ^ìtefc mfó ri 4òlf $i£ftor/ ; 4^<>*Ii r -ohé 
ih détfo ctfTeffftV^fi fóflTe <fotó vWf&riiih : in A r chi- 
ufo '■' riéf i fàihe : " - apr^fed 4ir*ni<* i< nfct*cmpo* 

Di che 



0 
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xhc .pAdimiftifo fcrifft nd fccolopaffttò \ è cer* 
ti ìlmoicfae non potea efserui nclV Archivio , ©4 

a/ foglio i 64. yoìendoèm^fhcìpit} 
a fcriucrla vita di Andrea* dkhiafri di non aìlor 
^oflcriwto Me fcritture, che tcnean/rGattf fieri del- 
ia Famiglia pretto /di loro » fi cotì>$àlfogtio 171-. 
Ut* r. eonféfla chiaramente di non àuer afsernato 
U fritture deMifcen4entf dij Jacopo 5 ; Marche/i di 
-GaVtèJuefcrc itti TerhicketefcrittUYvdii Hcopo ng 
fuoi fncteffbri priniogenh'hdebbàno ejffeKt^erucnu^ 
*c , ed io non mi fonò abbattuto a veder mila de* 
Marthefi di CaftelHepm,)4iqueftoJ^ 
tnentexi f afferemo , fcè-dVAutor Mcftnt*. pupte. tal 
cofa -apprendere , poiché; A utpr : non vi (ih , chcL> 
-M'tenijh'drAndrea^o^^ 

in mirato ftriwo atì^flc^ual fófle /Ìat0\il Primo- 
genito •figJiupJo di Andrea^ folo dafj^aiacr egli 
oflernato » cjte i Feudir di Andrea .ptf/jftrpno a-* 
Cariò fuo figliuolo v p/<ndè congettura ci Credere 
lo Priirioj»<njto , chp jelc frrittiirc^cjl'AfchrQiQ 
aueffei offeriate , o'I p tesamente* rfi>A ndreaxj* 
non {rifarebbe ingannatpjn fer Cai^o Primogeni- 
to 1» quaxado ieFa,terzQg#ni.to * e, Iacopo primb-i 
#Fnito> w? farebbe inciampato in^uel grai?i^5- T 
jr,o, : >cd>iadegno cr roridi far- difccndcpc. i Signo- 
ri di f orli da Bartojòiwe altro figljupl q wrr^gc-: 
nito di Andrea, che ili ; Caualiere O^offllimiranoT 
Priore , e Senatore di Ironìa , cQpiphpfàii>Mar)ra 
nella T ematina al fogli* <t$z. e mtti : ^i t AuW?*, 
Ma che it^ VqgJia cauarJ'Autòr dcljla Critica dall' 

auiorhài jjtfwniratto&h* egli $hfcwx4'inco%** ; 
Mtoi/.wit*>pon ben li può compreij^e^o^chc Jf : , 
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^Ammirato . sbriga ndofi al Foglio ifó.nel principia 
di Cario come spento fenza difendenti , là di-» 
feenderc i Signori di Forlì da Bartolomeo quarto* 
genito figlino o di Andrea, come li vede ai foglio 
ì6j. che fu Caualier di Malta, onde intorno al- 
la Primogenitura della Famiglia che è quel che 
trattiamo, vien certamente a conchiuderc in fuo 
buon fenfo V Ammirato , che i Primògeniri dclU 
Famiglia non fofleri Signori di Forlì ,nia i Prin- 
cipi della Roccclla difecndenti di Iacopo, al fuo, 
credere rima/io Primogenito per la morte di C a^- 
Jo fenza figliuoli ; ed i vSignori di Forlì" * fecon- 
do l'autorità dell' Ammirato oltre al non effer prK, 
mogeniti , ma quartogeniti , ne men farebbero 
delia Famiglia Carafa , c pure tanto non ha ni pre- 
teso, né pretendono i Principi della Roccella^, 
contenti folo del vero , cioè d'efier cfsf gli Pri- 
mogeniti. . . . > 

b: Trance feo Za^er a discorrendo della Fà- 
miglia Carafa , e pa landò de y figliuoli di D. 
Andrea , e di D> Maria di Coraay fua moglie dice, 
furono fuoi figliuoli D. Carlo &c. foggiungv poi 
D. Galeotto fecondo figliuolo di D. JLndrea fu Si-> 
gnor e della Biocca di cinque miglia > e fu Padre di 
D. Onofrio. ; ì 

•Non fa pipiani perche l'Autor delja Critici pref- 
fo al quale ita in tanto mal concetto il Za\\era che i 
al foglio j^.diffe ©; jfikmcefto Zumerà è tcnutù : 
dà tutti per \À tétti? prìo &eri dico , fi fja qin i adot- 
to ad allcga-rlcì invonzrmp ì «glrche tanto/degna 
di'fegutóe: Aiitoifj bugfardi y fè piire'non \'Jbg liam i 
dire , che pterfiiatafldofi efiò di auéY ilZa%$er& po-* -i 
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fto Carlo per figliuòj jxrimpgchito di Andrea -, pec 
tari bugia che aucfle il Zanzera detto * ceM volcfle 
inoltrar veramente per jljit.or poco veridico , . uu 
fi come i! Zazzera certamente non è Scrittói* pocc* 
veridico, cosi l'Autor della Critica non pottì mof 
ièrarcelp di aucr dettOifinjil bugia , cioè che Car n 
Jo forte itato tìgliuol primogenito di Andrea; Atte-» 
iò il Za^em ìcriuendò delia. Famiglia Carafa di- 
ce' che Jtnd.ea fu figliuolo primogenito, di JJarto- 
lomeo , ma quando ferme de'figiiuoli dj Andreas 
non volle ponere qual di eCsi folfc /lato il primo-, 
genito,e benché prima di tutt'i figli ferma di Car- ! 
lo,fenza chiamarlo Primogenito , non fi può cauar 
argomento duU'ordin? della fcrietura, che per auer 
prima fcritco di erto, l'abbia intefo per primogeni- 
to, mentre in fecondo luo^o fcriue di Bartolomeo, 
in terzo luogo fcriue diG^otto.chiamandoIo fecó- 
dogenito, quando per ordine di fcrittura farebbe 
flato terzogenito, ode fi fcorge,che circa Ja Primo- 
genitura no fi può attedere l'ordine del fuo fcriue- 
re,fcriuendo forfè prima di Carlo , perche quello, 
ebbei Feudi per lo Priiulegio, che derogò alla pri- 
mogenitura, e raucrSil Zazzera fcritto, chcGa-. 
Icotto fòfsc fecondogenito , niente- conchiude fe i 
Iacopo, o Carlo folle '1 primogenito, ambi due* 
nominati dilZa^éra 1 coinè dmerlì . da Galeot- 
to, .che in. ogni cafo , è .cerei/limo, eftòi. '.fiatai 
fcvawdogcnrtqr,; riè ifomedàtamentela Carlo fog- 
gianfc il Zx^eM^^cdcotta feqondov figliuolo di- 
Aiidrea,' comc^tu ;|o rapporta, coi fdiiti fuoiar-* 
t ificj VA u to r del I a «Qtitica ^ mp dopo di ,€a r lo fc ri C±* 
ie il:Zaz^cmldi &a)*qtovm n&p<H fcriite. di G.a*s 
Jeoti&chUmandc$ò$condo figliuolo di Jtndrca. 
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oifiltato &ttnceftó Marta Maggio de' Chiemi 
Regolari Teatini nel fuo volume de inculcata vU 
U T auli. ÌV ai foglio io. dice le feguenti parole 
GarroiusCarafa Priajogenitus Andrex magni &c> 

li Padre Maggio nei fuo volume de inculpata^* 
vita Pauli IVVoiie parla dfeUàlFaidglia li .protei 
fta' di riferir foio le parole dd Pictrafanta , iui al* 
foglio 2. Pater Silnefter N Tetrafancfa è Societatc, 
léfii deSynitoiisharoicisin elogio Gen. Carafl foL 
x-V f i • vetus fama i&c. ^ 
. fE percio fiha* da intendere fecondo i ? autoricì, 
dei 1 Pietrafanta , al cjuale .li riferifee , che però 
cohchiudendtfjfl Pietrafanta v chei Principi dell* 
RoceeUa liano i Primagchuti/come appretto diV 
iBdftfareitiOr^ien anche a <eonchiudere il Tadre 
Maggia a beneficio di detti /Principi. { 
t * Filiberto Campanile celebre finitore delle Fa** 
miglie ne'CarafifoLzoj. dapo Scipione JLmmira*\ 
ro , parlando ni de % Qarafefehi\\ dice D. Carlo pri- 
mogenito 3i JX* Andrea Succedette dopa la. morte\ 
de'iaòi Genitori alla Baronia di Forli , ed . a tutte 
l'altre Terre ^iGaftellaj di'érimo di fuo Padro, 
&c< ne'cui difendenti fino z nòftn giorni veggia- .; 
nuy conftruarfi la Signoria di Forli. / ^ • * 

- Il Campanile: pncelebre , o non celebre Scritto- ; 
i* v centro l/auer egli facto jriftampar la fui ope- 
rai i^n aggiùngerdi > e Ieuàrt matite .cofe v&idi- 
cernente fcritte la prima, voltale* compiacenza^ s 
di molti, par che non l'abbia tatto ottenete quel 
titolò dì^Heb^y^i ci Jtan^&rtatódall •Aumr del- 
lat^ritftaìicUyfteffa, ma»i©tar-^h« nella %imirà; v 
ìft^efti/fifa*§> od d^ntóv ftàmj^a^erL Signori 
-H D 4 di 
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4$ -Forlì fii addotto altra voltà y citìè nuéìfsi#\o 
dèlie notizie della Famiglia Orafa y » così pòca 
ifttefo della Famiglia Orafa della Spina., che òl**i 
tre l'aucrne fc ritto vna fola carta , fi vede noixi- 
autf -dfseruato fcrittura veruna ponendoci An- 
drea tre foli figliuoli > Orlo, Galeotto* e Barto-r 
lomeo ,refTcnaoli ignoti gli altri fratelli, cornei 
dunque potè fa pere fe Carlo fòffe fratello prj-r 



le fratello di Ca>rlo,nè diqual Jinxra fofscro i Pria- 
cipi della Roccella,Marcheli di Caltchicrerc* aucn- 
do feritto, fono anche dì qnefta Famiglia i Mar— 
che fi di Caftcluetere , e vi è oggi il Principe della 
J\occellay ponendo Orlo primogenito, inganna- 
to per auerlo ofseruato efser /acceduto in tutt'i- 
Feudi di Andrea fegno di Primogenitura in Re- 
gno^ per lo j ns FrancorHfìh ouc non vi Ha, fpeaial 
privilegio, o patto , che^dcroghi a derta. Primo-* 
genitura; noi concinuarem a lafeiarlo ilìruir del- 
le icritture , per imparare che Iacopo £u aneliti 
figliuolo di Andrea v e che Carlo fuccefse: ne' Feu- 
di- paterni per ifpeziat Priuilcgio di Curio IH. o 
per: renderlo certo di quai linea iimò gli Princi- 
pi della Roccellay e boi artenderem idi fentir^t 
la Tua opinion intorno alla Primogenitura , altri- 
inciti bifogiai^bbe &roe; qucjkanto.,i che fi<>può: 
fare di ,vnu che -dcpan:fse còfe da tttì, focali aitane 
ti occorfé , fenza< portarne ragion , , fcr itturc % Oj 

aiUtQrità^: ' * O H 'à £!•■?■' M;'? , *T ; j , t .:i ;r:i ; :„ 

Il Duca della Guardia t nel diJcQtfa della F^mfrv 
jlia fiojfaciecfty * Ga^occiol*. afftrnìa che />; v* *-L 
4rca ebbzla lucm&rdL dmidato Ito 
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ftrcioube: oìtrt D- Catto r ebbe duo altri ma/chi 
D. Sartoi&pfto * e D. Galeotto j • ! 

< Queftalòiò Scrittore fi menzion nc^Caraccio^ 
li ddl'aiSeiifopttcìmtO' dalile Carlo IIL nel i?&2* 
di poter Andreai difpooeft^ de - Feudi tra' fuoi fi^- 
giiuo fi non' fenato t>rdin*<$rimogeHittoé& * cìtahdo* 
il rògiftrod 381 * c<i /tti f y j*. ma egli pone» Girla 
per figliuolo terzogenito , ^poiché af foglio 159* 
otie la cita PAucbr della Critica benché feria eftcu^ 
oltre D. 'Carfa ebbe.duo altri mafihrD. i Burtoió<* 
meo V eì). Galeotto al fogUo poi 161 conchiude il> 
fuo difeorfo tutto 1] contrario con que (tè paróle Ài 
Fiorì ben ilycppo dì ' tfuefia Cafà; r che dèriuàda 
Andrea ^rlrnù Signor dbFuorli) per ciò te hv.es da K 
Maria di Cornay Signora di quefioì Staio- 1 generò* 
altre di Galeotto , datiti vengono le cafedk S.S**\ 
aerina, Hoccella , e Wolitafiro , pjtr. quel cb 9 :tùi 
trono àus altri figlinoli farlo * e Bartolomeo y ^c co ^ 
come Garto d'onde diXtc^dono i Signori d* Forti* 
lo pone dopo.Goleot^o ^ e dopo ia Caia di >Si Sc^> 
uerina, ddla Hoccctl** # di Policattró* \] 

Gio.VÌ£en^ù <:iad4hn-MelIe mc4*orfa ijfoYÌthe\ 
del SàHni Affiglio x9% W9> dopo di duer f & 
todiD.SamlQme&C^ Caràfa, sfogai 

&tmg€(Upprtfm Ma. IX Arnica S\xq\ tPitànofccBit^ 
gitrnfi^aon ci'pA^^carjciieigr^ndi , f n*a *ncAe au^ 
nobili], (fti tfioshe Ibiìoflicnnitìpbì^ ^jio %iirtoli ;< Q^ 
Cartói &?JB^Mpméc^ D.Caiyt 
lajwimoèèròd è. difi^faJkccaA idi Fwl^r: ;r t 

IMi <$*r®>}é&: .&* C^r&itffìifc tytfltefatàvilfiQ 

-wj ** dréi d 
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di*a , vmtcbe aiiendo/iAikf «è* Jwilitp fct*è fljgliff<» 
li mafcni > égli dice auemélaiaitOi folitre,'ìt:ra fila- 
li non ebbe cognizione c^ruisflatoJ^A/?^ejJtr^ 
ciò non paot è iapere fe Caria foflfe < Hata ft atello 
maggióre di Iacopo, Jhkiktrejnon feppfrchc Iaco- 
po foffe ftatei fratello di» Canto i ma ; bome Autor : 
moderna , *.eha ier iuendb prindpadmeìiteid 'il tr a-» 
inaceria-v e non di Faipjglie giuiiaftienie habbia 
ignorato fdriteare * .eie 1 wotizio delI*Fapuglia. 
Carata*; par che meriti la cor tefia /di mandarla 
dierrottfcGSmpanile periefieriurich'egh* Initttittò 
di quelle sofe che ft diedero per imparataecilCam- 
panilie fteflbé > . oj::. 

- • II V.éMueftvo Vietrafantà: fa dedfcSynìb.tieric. \ 
foU y$. fieli elogio della famiglia Carufit ferine. . 
Carolus^CaiTafa primogenitu$ Andre® inagni, ag 1 - 
metìiiteruip diicens ©araftorùm £-^ina vrBaro- 
fb.it ^ JRoi^iiurj prastrceà^IShum Alio wijta, oppi- 
dorimi i >quibu$ dormus^ftiùrnì^ Ke-. 
gey tùtìi a:b)ehu fflio R:èg© Ladislao, nanx vtri-:, 
ijiie Regi iab intimi! obfequij* fuerat^ v 

Il Pietrafanta nel libFo>ch« intitolò dtSymboìis 
htroittivcilv dedicatària 4itMiifrof*t£x l àl Cor- 
dinxkTnvtuijf* > ^cwuenrior della Fàniiglìa Gara!&, 
fo?Aa imiterò dti G^4ctta)Spina^ <*3gKo 74.:. 
panea^faitó^ ^^«Go^TÌ«ciV 
pale <Ji<tfrezfc<S ,< ah ^ • |1 ^imogertilò / -Galeotto 
af hum*itf£ eh» it|>rimo:Riai»5 divelto Ttfon^ 
c&s ò&* farebbe fecon^c^gciritos : ^ ©iftò ahRa- 
mo finiftró^wél iiuift^i^^chè:fei5ebbi«» Tc*zóg**i 
uitóv è^rithié^ Sfòglia tfc>m*bi\earto a?ii - 

*»- • — • 
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cbgnizron ddte~Teritt5reY ìffentre al foglio Stf. 

chiama Iacopo fratello di Cario padron. del! ali 
Jioccella , quando ciò .non fa vero » ma molto 
dopo tal Fendo da vn altro Iacopo nipote del 
nominato Iacopo fratello- di Cario fo ac^uirtato*, 
oitre degli altri errori che prende nell'Albero , e_j> 
nella linea freisa dc'Signori di Porli ; ìrjna accora 
tati il Pietrafanta di taì errore, nel di/borfo cho 
fece dell'arme Carafà nell'altra Tua opera delle Tcf* 
fere Gentilizie menzionando quella della Spinai, 
non pone più Carlo , oifuoi discendenti Signori 
di Forli, ma menziona principalmente come ca- 
po di tal Tronco il Principe della iloccclla, <tj 
poi i Signori di Forlì, e gii altri della Famigliai 
al foglio 1 1 io. iui His aida.ni hoc loco baJtcnm pra- 
fintim e Spineo Iemali in te fiera punicea', ter ar-' 
gento fermentata qu& efl Trinchimi Repella , & 
Carafenfium à Spina in Pregno Tartbenopco. < 

il Tadre Tomafo Strofi nel filo libro del Tem- 
pio della virtù, e dell'onore > foglio 49. cretto per 
Vcfxlta\ione di F. D. Gregorio Carafà TrioYe di 
Baccella al Gran Magifiero dell'ordine Giero foli-. 
mitano ferine le feguenti parole ; Nella naiic di 
mezzo , ch'e ia più alta parte, e WpiVùa xdet 
Tempio erano i Ritratti dc\Signori Carafà dèlia 
Spina , da bui iìng$iàtùMtiè fiori fee iJ Sighór 
Gran Matftro ; .gli antichi Baroni ■ e Èhm &P 
Torli, gli antichi Signori di RoccéIIayM^i©^3 
iteÀvecchió v i Conti fa irroll di PoliVaffro; pbhen- 
do dunque * Signori di Ponli in prirnó : tfiocrf) nòt% 
-vuol dlrro dinotare chi autenticarti ptr^pvùmogt^ 
niti 4ella<FjaUiglia> »& Si : fj ; bffcnj ì àmày 
4 llM ~ Dai 
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; Ddr^fùdieiAmoPadre^om quel» 
li fui celebre orazión che fece nel i68o. ip oc- 
cafion di efser liarto Gregorio gran Triorej elet- 
to Gran Mac {irò dell'ordine, hpàr.'ò di Andrea 
antico Signor di Forli , mentre altro ritratto in_* 
quel Gran Tempio: non H ofseruò diefseruifta- 
to .dc'Signorj di Porli, fuorché quello del folo « 
Andrea , quale efsendo.ftato Padre diMacopo (ti- I 
pite dc'!Principi della RocceDa, fenza fallo erat-* 
primogenito ! di tutti, né in quel tempo potcafi 
parlar riapre fen ti Signori di Forii ,) già .che allora 
non eran Signori di Porli, pofseduto da Fami- 
glia Uranica 

< Ma ciò che ?1 Srozzi non difse in Queir orazio- 
ne* volle, icriuerlò nella lettera dedicatoria , che 
fece al Signor Conte Carafc porta nel Frontefpiziò 
dftl Aio fìbro vi'cito vlrimamcnte alla luce col ti- 
tolo l'Huomò Dio con quelle parole . Gran vofiro 
fregio in zèro è la origine che traete per diritta 
linfa diprin&gcniti da primi Signori di Forli *An- 
drea Carafa * Carlo fìto primogenito \ Bartolomeo 
.Adriano , e , lor nipoti ,< come ì più rinomati Scrit* 
tori gli annoueranQ fm'ó Marco ^Antonio vofìro pa- j 
<frc> MindoScipion • «Ammirato parte 2. foL 166. 
frahe tfto Za^ena > Franccfio Maria > M4ggio>Fi- j 
Xih&rtQ Càmpfiwlc* Buca della Guardia * Vicen- 
3[tt CUxkmth $ilueftì& Tictrafanta , GM; FHncefco 

^^^h©flR»n, vorrei, che ,tn Auro* di tanta va- 
gli^ipc^ppaflfe; it* tfoppog**n nota di Adulazio- 
ne* ^p^^ Vt^biaia il foflc lanciato adeicarc-j 
conic a putto ; perche non aueodojgotutó leggere 
i&U nei!* 
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MWiAbwthaiò drcflfefr iaHWi del 5i^frórContt> 
Carafu dif censente idi Gmì'ò [ die iui fi dice fpcn~ 
tofenza figliceli * nè m\\2&\fotraì che Cario fof* 
St iìito primogenito fispiuolc* di r Asldrca, uè anch* 
in Franctfca Mafia r.fttéggi* i cihél ietta fantOi 
che detta Jineà JfofTc ctipo'deHa FnrhigJia Caràfa^ 
della fpina > xtè triimntiiCwxpinik che Carlo 
folse i tato, fratello pcinu^cnito drfa<ropovfc della 
Aia difdendfcnia màko r ;men nel i tìkcadeUx^ 
Guardia- r ch&Gark> fbj&^firimogenita di Andrea* 
o clic i prefenti Signori di Porli difeendefsero da 
Cario,* c 'parimente i/ìcVìineariicI Ciàri<yiti\ che 
Orlo Foffc ilato fratello primogenito di lafcopo* 





p 







che ini fi dfce ;eftinto imo k/evrdibtis nbnvbp'gen- 
dofitìottimararin tuttoiil 1ibto ;€juella linea ne per 
male Y nàper bene , «:j%rciP: riianifeftav che da 
atiei Scrittori nababbi:* t>5ixo2ii pomto iap]>ftén- 
dere di efftìr nella linea: dèi tòigno* Cónte Cara f*L> 
il pregio d€lIa ! Prinìogen»itur«(^ che fategli kiffàibe-*: 
nfc effer litto tempre jwojMio Aie* Principi del ftL* 
RoccelM* i quali giammai ^pno andato 1 mendi-' 
cando lettóri dcdicatoilre iCfst <conualirìan? le ra-* ? 
gioni tìclla loro Primogehittira , ben Capendo far-, 
fi quelle:axompiacen*a ,ed»<;flicr.quefta agli occhf • 
difappaftiónati più chiara del Solei • 1 

hfiMÌmMt j*? conchtfwnédì qucfìaijìtrit&ec- 
covn Scrift^éi^dcnì^dàiUa CaJa de'&tgnàtidi. 
Bgwcll&> qìitfii* e Gioì f rante/c* TafifMl£àa* il 
<tf4l&.fcr&Wd?. della difmicn^adi detti Sigtrorl 

ìU f iHÀi $sic$pn? i)i *énMomc9 ùtile ferventi 

Yì k " 
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tede sfrata jvi Ando V-aitìrt'tbe nób fktmfrafrrioftro 
frofvfitfa Incipiahi à Baitrtìlomea de primogenito 
ad puta0*enittuin * ^ftfiflartiit > annò r? a f . fiiic 
Confiliarmy , -Ainili^is^fift-'fidriiVRcgis'Koberiii 
àuxit Mabiliam de Montcfcltb * nafeitur 
Andrea*: Hic'AndreàxCarpft nòbili* Nea polirai 
nlrexwbidular msAfitòvciufdem^Rcgrna JoanficB pri- 
hìcb^ é^anpo r^S ri diu^endo feuda ihter Carlii- 
tiutoCaraii eiiis prinrogeniitum ^ >.& Iacobum fe- 
ciindogminim que» ^^buci-at ex e atei ina ToiV- 
tXìl P^fqùidinoi ckcmuhfu Gronifta ?dc' Principi 
d^.Ia .Rioccclla * .compoferl^urà ^frcotriniento sù 
le> \Pramikatdcbe dep1{éjgHxfy 'ibnxfo?nfetfe Cicilia # 
jiflfai tontònorda Nipòtó ylclduH* Archiate»* protei 
ftanxiofi acJ principfo^À one fòrtuc-de'-Carafi al nu* 
merotii tordi nòn aucr^offdruato J^ir^itt^We necef* 
JarieideJJa Famìglia ìiìijnfìYiméfrmibM^ 
fontptfifue <» & auftoritaiès & tobfiw aè;jÌpchiuio 
maretta. Gajkiuèterrsutiè ìfwa. men«Jon «tei oP*>iurte-> 
graMirdaùid«re iFeudi ^ v'j^t»ti^to c daIi/U>d»rea nel 
K^i;!peg4ft<rato in ^K^iuicyfil fògffri i^v che fe 
ta IlPriiriltfgib fbffc j>ehi e nuro a fitt fidr a iaVau r e&* 
be^ca^Weccfcritro tfflcriìati fetPèS f^tòl&li maC-» 
chkdi;Àtsirfrca ♦ che cu tei (incuci 1*rutikglb ii nu-j 
i^raocttfe nomdne fòirmmVgli ^ TcriUej^triqualf 
aurebbe pofto Iabój>afi^iÌtìDÌ prirao^frftòi <f clic?, 
Mari^i3f<3o«^ay* fowe $srf i= Uao mo$! té <\ift\iì<itca , 
cow ttatB^è ih qUcll!À>fl&rfo^ 
e non Giulia d "i ^nnxy.cùm^ì i 'èwfy 4ttii^'ì 
paircqtfò 45aHó^riWòj?enito per 1 fegWiW^JBtei- 
r*up - congtttii.riè^^vdaUf *ffer ^UfcJfc* %(te«^tP 
vi ne* 
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fie^effiliioibi' ^pcrdieift peai terrà msntonifràfoij*; 

linovch^l iPHmogepitinieflra Eamiriia; jgrari^mu 
ci{ii del^h iR[occ«llx ^ftg«KrndtD ancSeunvciò l* àu~ 
tomàxféIIlAmmiratòJ v ; fcrÌ& quefle afars ìparolfc 
^ercòrtefiadife^ dal nàflm ^uoortk 



fiitèJwi'ù.> *<p4Ì& & Fratrìfuevefiits E 

qu^^tr&ifcaitfiafi di qfuaJehc pjjobtóna.dr A\>ól± 
ùnio+Ttoti foldi vederle cjfoaj. fia ffonz:Fèpimfadt$ 

per certo, chea tanto arruiiJ'intxrndtriBchto^eir 
Attor ,Grkic^^ÌQ<hahe U PafqtiatfraJi atten- 
dò ifimatrfOriQ> -efter ^nàno itma»\ *$!mctf^a\ 

ifeànd^nti ^ff&usèfthte^ 

Andreas «ftèptfo in oq\iclh\tnatcnà Ifittìéiio^^chè 
Ircc^iofses ftica fi^ 

<*<cfteHWaffo-fofte^ 

n3top>r.tà niwre^di Carte \Tcìiza>fig^ibj^q f ? t 
PafqinHtio '^ftiinò di^m^e 
^ mp^mbi pwnficjftiijtetfi, e fcfiùiil> bèi 
Primogeniti della Famiglia. * 
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inerti diTorJr*eqtiafiiiit^ 
■jW d<lf& Il eccella* gli IfcifBOgcmri della EahiigJi*^ 
c<Lfl Marra'.fòìo* e noialtri* ^tPitutii ditti Aù-* 
S0rL menatoli del Pwuilegio ncì Ri cgfftro 
del . *< ai foglio i f^rcòndiiuibnio^ efprefy 
JamQn&K^hc Carlo fu terzogenito icgiitiàd ,di Am» 
dr^t ponendolo dopi» Galeotto {ccan dogati ito > 
ftàr.totfiie ehiarptnente fi fcorge^helarféttaiirit-f 
tura,^ fluiUftroua a^prcfeYite Ticl foj?li(iVi Jf.dei 
Kcgiftro^r?5&u^ rv8zr è lacera, e>r^ai*òc©i)far^ 
Ute - jfr frtia £tauà notata* net dettò Rcgifirbi^ Prof 
^H}frzi#ìxcànrarem , -che da-ì>iw*ò : nic5 /tefli^ci u 
^mpteeter* bbe "per chiari V^d indubiiatatfònza^pe^ 
3fÌ€óJo?djngannarfu ;:, <>\ivr i; ;i> , orm ; ( 

, Ma ferina^ giorthtùu^W 
ftwfa^atmi lawtritÀ y lacuale effmd^fì^^ dk^li 
fiMdiùfi^cUjémtichitd s eJlk granfimi ^tutori co** 

^ttatarm^prandipimo frégiudi^io della \eafa de* 
Signor/ cidiy ,FPrli * addurremo * il Teftàih cnto : del 
Gmnd&jfndtca > il digiti. origJnalém ù*tmpir~ 
ian^na^^fì, (ffMferua : prejjò : il Signor (ftpjCdviano* 
^ar^^ fi wdà IX. Carlo 

t£f&(Uf\^ (per curto^ 

fità (frl^Qf/ccew dei tv ow.qzi fit- 

to tinferifìe. .u; j^h. ; j ^ - .^u-jv.vt.: 

^^?cr : ^ji^i^;men«o itafeiwk&r >4a*vcs^? aliati- 
ti "&f}à(*bl>9 di!fco>fo. i d«l^Awori dd Ix* <ùrki-± 

Je cofe curiof;<fime , che fi contengono iu.'qiie^ 
ftp Jjfòt&pq rjfcj nf litoti; ffk tehde fé twàutbn 3 70* 
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Antichità , ed i Graiifflimt Autori conobbero 
fenza verun pregiudizio della Cafa de'Signori dn 
Forli, efler gli Principi della Roccella i Primo- 
geniti della Famiglia , così parimente pofian co- 
«ofecre quanto iià peregrino , e pien di Aftrolò- * 
già , e di ; cofeinucrifìn.ili qucfto prctefo Tetta- 
liìcnto ; 

In nomine Domini ìtfu C brilli \Amen; à?{au- 
uitate ipftus millefìnio ti icentefìmo ftftufigcftmc > * 
fognante Serenìssima Domina noftra Ioama , De* 
gratia J\e£ina Hyernfalem , & Sicilia > Duca- 
tHs Upuìrti Trinci patos Capute* Traumci** 
& Torcolieri) *„ ac Tedemontis Comitiva , 
fyznorum eius anno vigefimo nono felititer * 
Jimen. .■■<•.. v • • • • . ■ 

Roberto, quel Mecenate. deVirtuofi Re di 
Napoli , mori a \6. di Gennaio del j ^.Giouan- 
na Tua Nipote di anni fedicrfii gridata Reina ì * 
Coronata aflìemecon Andrea Tuo marito a n. del 
n^eferteffo com£flotano il CoJhan\o y ilSttmmonte* 
nella fatuità , c tutti gif Storici, c nel grande* 
Archiuio dellaZecca , da i Priiw'leg/ conceduti dal- 
la Reina Giouanna iì fcotgCi che dai detto giorno 
z i. del mefe vpWnc/piò ella a regnare dal 1343* 
fin al. 1 3 70. fearfero artni venti fette, ed al più do* 
po Gennaio del 1*70, per tutto detto anno r?7c* 
Cprreua Panno vigelimo ottano del fuo regnarci* 
come adunque in quefto Te/Umento del detto 
^01370* li. dici? Jicgnmum eius anno vigefim** 
«twife toccafle all'Autor della; Critica ci frrebbe; 
gran correda 4'imputarci qui Solamente àìfalfità* 
o zlfWii sii fpvùpQfitata cbimira* qia noi ciuilmco-» 

** E te 

/ 
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te trattando diremò, che nelle fcrìtturc fpc ci al men- 
te antiche Verror degli anni del Trincipe , e del 
fuoRggnovfdptefumert U Scritturi noti verà> è 
dinefiundpfuoùa. 

Die oSÌaud decima Menfis Septémbris decimé 
tnditioriis^càpolii 

Ma córrendo* al irìefe di Settembre del i$jó. il 
primo ttìcfc deiriridiàiori nona i rioni parcòfaho- 
nefta> chc'l cdiiiptìfifbre diqiie/èa Serratura pan-* 
g* qui fiofl li noria > mi la decima Indizióne; ftj 
pure noti *dgliumdire,cte^ 
uòcò negli anrii delPrirtcipe , era comicmeriti /fi- 
atò* che prerideffe anche erróre nel numero dell* 
Indizioni. . 

7{os Hyaciritus Quaranta de T^edpoli y 'Proulri^ 
ttdmm ferree iabtris y & comitatus Molisi} i ac 
Tjtriufcjiie T*riricipdtUi vtfiufqut jtprutij) index 
àd coritraftiis advitàm ^ Ciccus Scaro/a deNea- 
pòlkpublicus per -focato Regnuto Sicilte riotarhis, 
& tette* fubfcripii ad hoc tyedaliter vóeati, & rcM 
gath . . 

Bortolomcó Signor di Forlf arrendente de'pre- 
fenti Signori di Fòrli rieil'annio ì f j?<< 2 r .di Agól 
ifoy dichiarò folerin enterite nei litrggió che vcflte-- 
ua trà Galeòtto Caft fa dfeJfa Spinai * e Federtc'cf 
Carafà della Sfadera , tra l'altre còfey che ÌTeffa-i 
meritò di A n drea ftipité comtirife de\Srgnòri Cafra fi 
della Spi&a, fu ftipuJatò da nóiaf^/.Si/ard neir$ 
arino Utff , come fi véde dalla filar dfchiartóìòiVtf 
prefenta ta in quel proèeflb niellai Banca di Scaccia^ 
uentp al foglio 35 09*. cori quefte parole v e còsi la 
ibiéTHah in lo fu* vitine tesamente fatto da dit* 
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to Andrea noflro pipite pet in and di rtòtat Cola Si* 
farà in fa anno 1 $ 8 ? .fe adunque Andrea fece il fuó 
vltrmo Tefiamento nell'anno t$8* • per man di 
Notar Cola Sifara , come qui fi dice eflèr fatto da 
Notar Cicco Scartila nell'anno 1 J70*Qiniriire ce né 
direbbe l'Autor della Critica , fe noi l'adduce/Iimò 
vnafimil Scrittura Ifappiamche al foglio *4y;dcU 
la fu a Critici fcriuendo egli di quella ftefla efebo* 
ìizion fatta da Bartolomeo in qdel Giudizio , dice 
<jflfer fiata fitta in tal qtìifa per cerimonia^ còsi in-* 
fegnato Bartolomeo cfa Monfìgnor deità C afa ; ma 
che per cerimonia* fi pofsan dire bugie , e che il 
dirli vna cofa lòntana dal vero , fia atto di buo- 
na creanza t in quanto a noi non pot rem Accor- 
darci con tal'opinione, (limando di non efTércf at-» 
to di maggior mala creami , che'l di> delle bugie» 
è'I contrario lò tenem per iftruzzion m]0(W,cho 
fivfì dal cmHiflimo Autor della Critica, non giì 
t>er auuertimenro eh' abbia potuto 
Si rt nor di Forlì apprendere da quel trattato di 
Monfìgnor della Cafa. 

- Trafiliti /cripto pnblico notnni facimut\ & te* 
fiamur-, qttod conflit utus in noflriprafintiamagni^ 
ficus vir Domiws ^Andreas Caracciolus Caràfa jt- 
&tts de %eàpoÌiniiles , f-inus mente , & corporea 
tónjiderans flatiimdtbilem &c.tjolens minifirantt 
/ibi grafia Saluatoris , bona fua difponere , 
iubriter ordinare y nè imer haredes j & fticcefsb- 
res fìtos pofl eius obitum , aliqua difeordia oriàttir 
fano vfus confitto , nè conti ngeret quod stbfit ipfttm 
^decedere in teftatum i fantu Niènte ,&re8* ioi*è- 
ti ortis exifiens » f¥*fciis fumi vhimkét nUncùpd* 

E » tutu 
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tiuttm eoramnobls , -pr*di8o Indice y Tentarlo , & 
teflibu* > in -uno , eodemcònteflu.condidlttefta- 
pieìitum > vltimam voluntatew* 

. Andrea Caracciolo Carafa nel! 'anno, i ^ 82*, do- 
dici anni dopo del 1570. che fi finge farli quello 
Te/fomento chiedendo al Re Carlo III. P affcnfo 
di poter difponere de'Feudj traTuoi figliuoli non 
fìmato ordine Trimogenituréè^fponc al Re di non 
alter ancora difpofto, ma di voler difponere prout 
fihì vldebitHY j dimandando perciò Taflenfo perla 
fua difppfoion futura,che aurà da fare come fi leg- 
ge nel Priuilegioregiftrato 15j.de! Hegifir* r$8i* 
qual'aflerriua di Andrea * non può l'Autor dclla-j 
Critica non menarcela buona * giàche fi degnò co-* 
piarle nell'altro prete/o Aflcnfo ottenuto nel 1 *8 \* 
portato da cflfo per veri/fimo nella fua Critica .al 
foglio 70. e fono quefte ; propter quod pr#fatui 
Andreas, & diti a Maria maiefiati nofir<e fuppli- 
eauernnt attentiùs ^vteùm Ipfi bqbentes ad dlÙot 
forum JÌIIqs vnluerfaliter fpecialis cbaritatls affé-* 
Rum , ncc minùs Incintiti fanguinls, qui/e magli 
liberwum commodis in&erunt pradi&a bona feu~ 
dalia cum homlnibus > Vakallls, iuribusy redditi* 
bus, & pertinenti] s fuis omnibus, & prouifiòucs 
ipfas acqui fitasy & acquifìta, feu acquirenda, 
jjk acquirendas Inter diffos filios natqs > & in an r 
tednafijturos dividere * & dift>;ibuere efìcftuaìi^ 
ter intendant diuldendl , & dìfiribuendibona ipfk 
feudali a, & profiifiones pi4idlù({s Inter pr^dl^tos 
Jtberos fiios fitfctnto^y & in . aflteàfofapleudosity 
j$*)tcmjquamvoluew cuiUbet .afsi^pandi prout 

^ >* % * il ' ' % * 
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vitina voluntate, Win eifdem eorum bònis feti* 
dalibtiSj <& frouifìmibus interipfos eorum filios\& 
liberos fkbfiituéndi > & fubfiìtutos inuiccm facien± 
di eòs plenum poteflatem , & licentiam concedere^ 
ac faxultaiem libcram indulgere benigniàs digna* 
remurjt'l Re concede l'affcnfo ad Andieas e -Ma- 
ria Tua moglie perla di/pofizion\futura da forii iui, 
vt Inter eofdem liberos natos y & in anteànafeitu* 
rosdiuidere, & diflribucre pofsìnt , &' vateànti 
& fortionem quam ipfi prouide'int , fvù diftin- 
Xermt \ cuilibet a/Jignarc intervino** vel in vlii~ 
ma voluntate * proxt> & quando ipfis plachcriti 
&videbitnr exùedire : Adunque Andrea noa^ 
aueadifpofto nell'anno 1570. già che neli'annor 
1 ; 8*2. dice voler difponere de'Feudi prout /ibi vi- 
debhur tra fuo? figli nari , e nafeituri , che fciicil* 
anno 13 70. aueffe già di fpdlto, e fatto il Teltam^n— 
to , aurebbe chicito al Jie l'aflcnfo fu la dilpofi-» 
zion fetta ne!!' anno 1376, e non aurebbe di- 
mandato Paffrnfo per la difpofizion dafirO,' 
in qua! cafo non giouaua alla difpofizion già 
fatta ; onde par che q licitò Notar Scarola hoa^ 
dica il vero, quando finge , che Andrea fùcefse la 
fua difpofizion nell'anno ì ^o.veggendofi \ cho 
Andrea ftefso nell'anno i$8lw confèfsa di nort>> 
auer ancora difpofto; Nè in quél tempo era ancor 
dato alle Stampe il TrztmodiMonfignor della Ca-> 
fa> dal quale fecondo l'intelligehza nuoua datali 
dal noftro intcndentifsimo Autor della Critica-* 
aùefse Andrea potuto apprendere , non curandoli- 
di ottenere vna grazia inutilmente, di dire vna si 
bella bugia a quella Maettà,fol per vfarle va atto 

E 3 " di 
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di cerimonia, e di buona creanfca* 
: In primis cum ipfe ttflatur habtat , teneat , & 
pjfideat titillo dotali , & data fibi in dotem à di* 
&a Domina Maria vxore fua ^ e2r alitcr tanquam 
bona excadenti a aliafubfcripta bona feudali a, qu* 
fmt ipfius diB* Mari; , & tenentur immediati* 
& in capite à Curia Bgginali , vidclicet Caftrum 
Forila Caftrnm I{occ* de quinque mileis* quartam 
partemCafiriSangri, & Caftrum Tetra abundan- 
tis (ita in Iuftiaria Uprutij citrà , item Caftrum 
Catuelli cum Cafalibus , item V efebi C orbar icum* 
vHkm Sanfti Tetri, item Càfaìe Santi* Mari* 
Ad Sal\etumfita in Comitatu Molistf , & annuam 
prouifionem vnciarum trìginta fuper iuribus Tla- 
tea 'Maioris CiuitatisT^eapolis , in quibus prafa- 
tis fojtisfeudalibus ditlus Domimi Carfutius tan~ 

Jjuam filius primogenita , & iure primogenitura 
egithéi fuccejptrus &c. 

L'auueduto, ed accorto Autor della Critica in 
detta (ua operetta al foglio 10S. fcrjuendo le ge- 
fla di Andrea porta la donazion fatta da Carlo III 
al detto A ndrea di trenta oncie d'oro annue fopra 
la Gabella di Pia»* maggiore di Napoli con que- 
fte parple , E Carla III impadronitoJT del J{egno lo 
creò fuoCiam bedano i e nelVanno i$ 8z. in ricom- 
pensa di molti ferty^j gli fece dono di trenta on- 
de d'oro annue fopra la Gabella di Ti^^a mag- 
giore di J^apòh cifa«do l'Autor in detta Critica il 
Bggijiro di CarloIII.del i $8 1. al foglio u 9 . oue 
appare eflcr fèata fatta detr* s csncef$ion a zi. di 
Fcbrajo. 1382. 

Or te Andrea ebbejlett* m«e;li.enta in feudiiaj 

dal 
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dal Re Carlo III; nell'anno 1382. come Notar 
Scarda in «filetto Teftamcnto, che dice far Andrea 
ncll k anno 1370. dodici anni prima , tra gli altri 
beni feudali che ti dice pofleder l'Andrea , numera 
dette oncit trenta fopra la Gabella di Piazza mag- 
giore di Nap.oli, quali li ebbe molto tempo do- 
po cioè dodici anni appiedo nel MS** Qliefto fa- 
rebbe ftato vn finiffimo Atto di Profezia, H 
jfaperfi nell'anno 1 ? 70. regnando allora la Reina 
Giouanna, che tanti anni dopo nel Regnar di 
Carlo Ili. Andrea douca ottenere vna conce/non 
di onde trenta ; e perciò tra gli eflètti feudali, 
che poffedea Andrea nell'anno 1370. ponete! vn 
aétro che per li ferui^r faèicndi a Carlo II U 
tacce fior della corona doue* ottenere nel 1582. 
e pure Parrebbe fiata bugia il dire tenetur immo- 
tiate & in capite à ^Curta l^ginali. quando 
aucndo da auere detta Còncefsionc dal Re Car-. 
Jò HI. taceflbrc della Reina Giouanna non potea 
tenerla dalla Reina Giouanna, ed i Curia Regina- 
U\ Onde con tutta la feienza Profetica nè men 
quello Notar Sèarola potrebbe trouar fcampo da 
vna sì folenniflìma bugia. 
: Qui sì che i Tito ! i di falfità * di menTppt* > d 
impofitore, di fpropofitate chimere > di farfalloni 
n/aficci, di tirambici, ed eutontimerunonict v la- 
ti per vn Aio atto folito di buona creanza «al ce- 
remoniofo, e ciuilifsimo Autor della Critica,, ,fa- 
rebbervn niente a paragprt diefgli altri , che egli 
nel Aio vocabulario , non cómprefo dagli Acca- 
demici di Firenze nella nuowa-crufea, trotterebbe, 
fe ncll'iftoria VAiuerfale ancontraflè fcrittura di. 
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finiti Taglia , e pure noi in quella buòna tonget-' 
tura inoltrataci da efsó fècflo Autor della Critica, 
altro nondicemo, fe non cheqticfhrfcrittur.i non 
merita di paflare per Teftamento dclFaccortiffirno 
.Anrdreayc molto men di pubblicarli dal no!lco 
Autor della Critica , chefia conferitati da i pre- 
denti Signori di Forli. 

Et babens ipfe Tcfiator poteftatem, bona fenda- 
ti&fkpr&di&a accfUifìta per enni < & dìttum Fen- 
dimi TafcaroU > quod habn ex d'fpófitiom frater- 
na , dividere , diflribuere , & legare Inter pr*-. 
iiftos filios fuos , tir. alias difponsre inter eosprò 
JUo arbitrio voluntatis y prout bzbentw* J\egina-y 
Ics , & Imperiale^ Utter* , fai priuilegia iam^ 
falla* ■ > 

L'Autor dell'incorrotta vcj ità , già m- intenda 
TAutor della Critica , che fi paria di Svipion *Am- 
mirato nella Famiglia Carafa , che egli citò ài fo - 
glio i6?.c i feriuendo di Andrea narra di auer 
ottenuto la licenza di difponer de'Feudi tra* fuoir 
figliuoli a /ua libera volontà nel 1572, come dice 
al foglio 1 65 . Ut. C. iuiftipplica nel i 3 72. la 
na C ioti arma , che gli conceda licenza di poter tra, 
poi figlinoli diftribuire detti fnoi beni feudali non 
efiantt la /prerogativa della Triimgenitura. Kàixti^ 
mie come nell'anno 2^70* fi fapeano i Priuilegj* 
che li dimandarono, e fi ottennero due anni dop-. 
j>o, -anzi fi dice Tri*iljegiaiamfa§a>.<\m\\i che. 
non fblo non eranr lutti , ma uè men a quel torri- 
pO cran pretefi, o dimandati. L* feieraia deil\ 
Aftrologia, fi dice , chc pof$a far anttueder il fu tu-, 
|0 > ma non v'éfcienw, chcpQfta farjd'a^erfì già 

■\ far- 
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fetta vnfrcòfa da farfi rSò xhc VAixtùr\ della Gri* 
tica per difefa del Nota jo nella fua operetta al /o-? 

147. dica tal Pnjuifcgicvuiella KciaàGiouarma. 
eflfer lèato fitto nel ijtfj. non già nel 1572 cican«- 
do vnacojiiadiPriiutógfn diqueir anno? ma non 
farebbe d'incorrotta vinta Vjtrhmhàto. con** egli 



ofseruati i R.cgi(tri dtìPriuiieg; della iteina Gio- 
uana, abbiam trouato i'Archfuro efler» vna vergi- 
nella onetta v vergognoifa, ed intatta *ienza di e/V 
fer ftata efeflorata da (jirefto imaginario Prillile- 
gio del t$6\. che ini mia trouafi elscndo' rtlìata^» 
nel fu® còndor virginale quella pouera donzella* 
e perciòcon ragion nói còrtretti à feguir cjucll' 
Autore , che f\ TAti^or della Critica ej^re 'd'in* 
corrotta verità , e moieflia. ; - 

Quiah^redU t nflituiio cuiuslibet Teftamenti di+ 
gnofeitur effe caput r Uttus Tefiator vigore , & 
au&oritaté pradifiraYMm J{eginalium litterarunty 
haredem- inftltuit difìum Galtottum filiurn futuri 
fecundogenituM in t^ta^pr^diSlo Feùdo*Pxftarol<t> 
tir in omnibus io^is jtudalibus^ cm*ptitij.S\& altjs 
ncqui firn (per euadipfhm Tdftatorem~Spe6fantibus> 
& pertimntibHs quof\nodo % vigorè eti&pn^iffaw 
B s epnaVmm^& Imperidium liner aru hxeredes infti~ 
tuit prétdiftvm domimm Corlntii priwogenitum* 
dr. Baholommm vTemm: ^^ Iaeaburn 7 

& Laurtnfwm eiu* fUi#\jbcundò nates prò squali 
portionej extrafto fempt prfd? do Galeotto propter 
pr*di8um Feuium TdcarM* 5 tir alia p^diUx 
bona ftbi dimrf** iure \m^4pt^tis préediSt* % *** 

quMMjfytXAYlMitks i tir sfa P&dipÀim* fr*z 
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f res , tfmUbetfdrliter'toriifn pattern fi coìttingcn- 
tcnt 4e banh'*pfisfeHii*libKSj) teneat immediati , 
& in<càfit*Àhs?&^ feu Imperiali ex-* 

celienti*.: * *' , - • * • • 

1:1 Vuol qui il Noti jp Scarpla* che Andrea auefse 
tìifpdito de- Feudi., irilHrucndo in efsi vguglinen- 
tc Sci fiioi figliuoli eccetto Galeotto per auerfeli , 
lafciàtp mtfca intiero il Feudo di Pafcarpla ; di ma- 
niera y che di ogni Feudo /e ne doijean Jare {ci 
parti , ognun «de ? quali credi tenefse (a.fua diiuTa, 
c feparat* immediate igfr in càpite a J{tginali Cu- 
ria v feu Imperiali excellentia * fi che druidendofi 
quei Feudi in tante pa rticelte fi fa rebber ridotti fe- 
condp il Scatola in vna buona infalata ; ciò cho 
fualicnifsimo dal vero ,: poche quei Feudi noiu 
furono in tal guifa diiriff , m in tutti vi fuccedè 
i! folp Carlo ,.c nòtì gli alm figliuoli di Andrea^ 
tontro il tenore di quella psetefa fcritfura, come 
lì vede nel $*al *Archiuio> e tutti sg!r . Scrittori 
notano; e, per altro credevo, chc 'l fignor Au- 
tor della Critrca iappia pun , che '1 Campanile^ 
ftcfsò ^tantp celebre pteffà A\ lui, e si pocaiftrut- 
co delle notizie dellaiFam^l|a, non ignoro fimil 



Campa hileriella fua -Critia al foglio $7. iui D. 
Carlo fiicmlette dopolarmrtede 9 /Uoi Genitori al- \ 
4a BafonAz 4i torli ><ed ratme V4ltre Terre\ e Ca- 
fleMa* 0tt*r\mo di fkè1P)atri t c nella frefea /iprit- 
tura <id lellh truoiiataci come fecfa del Ciclo 
per ifidttftn^d(?i.noftro Attor della Critici j rap- 
portata al jfà^/o 5^8* non i pensò a non* farci po- 
dere quclkpirok dopo èU'afserir Carfo?*iiito- 
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genjtó, Uh^. Cario primogenita di jtndrea facce* 
dette dopo la morti de'jfuoi Genitori alla Baronia 
di Forlì > ed a tutte l'altre Terre , e Cafiella che 
erano fiate di Jko Taire : Onde fe l'ofseruanza e' 
l'interprete delie fcritturc,,, bifogna dire , cbcl 
7'eiiamcnto véro di Andrea fia quello , oue fi leg- 
ge TqJo iflituito nc'Fcudi CarloTerzogenito r efcliv- 
fo Iacopo primogenito ,•■ e non quello qui addot- 
toci, ouefi leggono Venalmente tutti i Fratelli di 
Carlo ifhtuiti eredi ne'reudi , ne* quali contro il 
tenor diquefh fcrittura, il folo Carlo fucecfse. 
j Ma non ci par conuenientc il trattener di van- 
taggio i Lettori intorno a $ì peregrina Scrittura* 
che ciò.faria vn gran torto che fi farebbe al vero 
Teftamento di Andrea fitto da Notar Sifara nelK 
anno t$8$:. a ;o. di Gennaio, oue Andrea nu- 
mera i fiioi figliuoli in quello modo Item ditfus 
Tefiator haiens filios f*o$ legitimos , & natura- 
le* r ex nobili muliere domina Maria de Cornay 
vxore fua fitfteptoSjviflelicet dominum locobutiunt 
primogenitum mlitw* Caleoccium , Carlutium, 
Bartolomeum , 'Petrum^l^icolaum , & Lauren- 
tium* ac Caterinam> & Cobellamin captilo ; Ne' 
prefènti (ignori di Forlì , che tanto fi gloriano, 
di difeendere dall'altro Bartolomeo Signpr di For- 
lamicheranno diVriconofcere la vera difppfiziqn di 
Andrea cpsr q«nófciuta^dac*erfata dal d$tto iW- 
rolomeo nel i j 5 7«ed il SacroCpnfiglio in quella ce- 
lebre lite,, che s*agi>ò nel fenolo pafsatp tra Galeot- 
to ;Caraifu <ielJa Spina , £ Federico Carabi della^r 
Stadera , circa il iVederfi steran efsi d'vna fola fa- 
miglia, decife cóer la faffa ^piglia , cornea 
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riferifce la, àedfion Vicén^ó icP *Amant\ Sin-; 
gol. 1 02. principalmente perche fi portò quel 
Teftamento di Andrea frt quel proceiso ài fo- 
glio 509. nel quale efserido egli dc'Carafc del- 
la Spina lafciò vn legato di òneie venti a Tomafo 
ch'era de* Cara h poi detti della Stadera, chiaman- 
dola JUoconfanguineo; ciò che depofe anche Bar-' < 
tolomeo Signor di Porli in quel procedo al fòglio 
29?. iui Sc\Andrea predetto trattaua Tomafo , &* 
altri Cara/ideila Stadera per comuni parenti; ' e co- 
sì lo cbiamaie in lo vitine fuo teftameto fatto da 
ditto Andrea noflro ftipitd per mano di 7>{otar Cola 
Sifarajnlo quale fuo vltimoT efiametohfciò no le- 
gato a lo ditto Tomafoyth'èra de li Carafi della Sta- 
terà nominandolo eòfanguiHco,e de lafuaFamiglia* 

3ual iegato in rutto qucfto Teftamento qui addotto 
all'Autor dcllaCritica nó fi auuertì distra feri uer fi, 
^on fi può per alcuH verfo recare in dubiù il 
ietto Teftamento , Uguale originalmente -in carta 
pergamena fi conferita dalfignor D.Adriano Car$- 
fa* ed UfopradettoJÌutoreVha letto, e riletto più 
volte , si perche trùuafi in raccorcio nel Repertorio 
delle fcritture dell' llluftre Famiglia Caracciola , 
che fi conferà a nel J{egio Urchiuìo della Zecca, con- , 
forme il pr e fente *Ar chinarti n % ha fatto fede per 
órdine de* Superiori , st anche perche copia di ejfo 
fia prefentata da D. GioiUntonio Guida procura- 
tore del fignor Trincipe di Baccella , eh* è il diret- 
to contrario a % Signori di f 'orli per cagióne della 
Trimogenitura nel procefso della lite vertente nel 
Sacro Configlio nella Banca di Scipione Scacciaue- 
$* tra'l veneratile Monaftero di S. Domenico di 
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^apòli cogli eredi delfignor Conte diTolicaJlro, 
4£r altri della Famigli* $ perche pretendendo il 
detto' Monafterio vendere la Cappella di S. Bar- 
tolomeo coftrutt a dentro ìa detta Chiefa y quale era 
comune a tiftt/i la Famigli^ Carafa della Spina per 
lo debito particolare , che gli doueua il Conte di 
Tolìcaftro , (apponendo che detta Cappella fojje 
folantetfte dtllaCafadel detto Conte y fe gli oppo- 
ne Prima il detto fignot Vrincipe volen- 
do far Ccflare detta Cappella effer comune alla Fa- 
traigli a y come quella che era fiata cofirutt'4 dal quo* 
dam D. Bartolomeo Caracciolo Carafa ftipit e , ed 
accendente di tutta laFamizlia , fece presentare da 
detto Gio: Antonio Guida juo procuratóre la copia 
del foptadefto Tcfiamtnto d* .Andrea* nel qytale co- 
me.fi è detto cbiamaua t> Carlo primogenito di tut~ 
ti i fuoi figliuòli , ed ecco che il fignor Trine ip^ 
feruendofene àcconfentì in quello. ' v ; , 
. / yoofiam crederlo pur^ noi^ 
ria abbia letto , e ritetto più Volte vn Vi belìiifiinq 
Tcftamento, e che dalla lettura dei! e leggiadre co^ 
/e y che in. eflb fi ammirano > ne ltìa quegli anchift 
al prefente pieni/limo di marauighc:Ma il voler du. 
hn che tal l Teftamento non fi pofsa recar iiv dub- 
bio , perche truouafi in raccorcio nei Repertorio 
.delirijlii/èfe Famiglia Carriola , che fi conferii*. 
nel Keeio Archiuip della Zecca, ciò veramente^. 
Mi dpi ftrauagante; Poiché, oue l'Auto/ della Cri- 
tica lìQtt Vuol menarci buoni gli Priuiìcgi reali,ch<; 
fon reggati nel Grande Archiuio, credem che 
/e non -foflc naturalmente, rollo , dorrebbe £?r- 
* a ^UirC >. nel j>rc tendere , ^ 
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de affé Cartoccie,chc non toh règiftrafe, rrèficori- 
fcruano in Archiuio, rrii da prhiatc perfone fi 
jpn per capriccio date a tenere in Cafa degli Ar- 
chiuar/, fcritte da man'incognita, e niente appar- 
tenenti ne ali* Archiuio; (oue Coi fi conferuano f 
Priuilcgi de'Re di Napoli) nè a gli Archiuarj, 
ne à loro Regiftri; come fe le fentture priuato 
che fi tengono nelle proprie Cafe da gli Archi- 
uarj, e non i Priuilegj fofenni regiftrati nel pub- 
blico * e Réal Arduino, fi aueflcro ad oflcruarc. 

E s\inganna,o vuol ingannarci l'Autor della 
Critica nel cosi francamente aflèrirc d'eflèr fia- 
ta Copi* di detto Tettameli* o preferitata da Gio: 
t Antonio Guida procuratore del Principe nel pro- 
cefso della lite, che fiottò in Configlio col Mo- 
bilerò di S. Domenico bì foglio 15?. mentre in 
miei procedo ai foglio r 5$. Giacomo Antonio 
Guida procuratore del Prencipc (ficome appare 
dalla procura fittali fol. 140 ) dice nell'iftanza che 
fece a 6J Ottobre t<Jo7 al fòglio i'fL'-& pre- 
ftiitandà Teflametu>qu8dam^ ditti 
Caraffe conditum a quondaln notavo Cola Sifa- 
ta tfuo pat et- Cappellani iti aftis dcdufitànì fpeffa- 
uijfie,& fpetlare ad (futim Trinci palem &c. nel fo- 
glio poi f j'j. non fi prèfenta il Tefèàmento di 
Gola Sifara , ma queffo pretefo Teftafrierifò fatto 
da Notar Cicco Scarola, e vien prefeheata da-p 
Maria miào , procuratore de'Signori Cara- 
fi- di Forlì cònftiriiita dal Sigrior Conte "CarafvL^f 
come appare dilla procura fol. népotfetf pre- 
/entarfi da altri la copia di firriil Tef hi mento , co n- 
ferUaiidofi fucilò dia éfli Signóri di Forti ir dicerr- 

^ " do: 
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do ^cfWàjbhcoW-: ètonft'à : éfc frtftfo copia À 
fuo originati in 'Pergdmehó \ fnb^ip^jnibl ai 
excmplandum exhibito, & exhiberittreflitiitoj li-> 
tct alièna mdnu meliofi collàtiòne &c. iti fidépt 
ego %otàrins Fàbritius MMardgmr fitti Forlì 
rogata & requifitù^ hic Hit fHbfcri^fh&fiptiuii 
quàl eftratta fedeltriente Ja teggtaróccfief portati* 
ridia finitura vfcita allò fhftjie |>er :f Sipàri di 
Forlì al fogliò 42 ; bencìre qui V Autor della Cri* 
tica Ja pafsidi fopra f ferrta trafcnuerla ; e pec 
àltrcldòurcbbe egli anche faperc i che *I préferìtart- 
fi Vnà fcrirtiirà per vn firte de vrt Procuraidreinoii 
farebbe pregiudtzid al fud Principale tfici# alerei 
irofe irt Quelli Scrittura contenute * quali che pei 
auei-féné it Pròcuratòr fermio in vita co fi y Vin* 
tenda; àùer qucflàiccctrata nell'altre cdfei che ia*t 
effa- fi .'cortttrif ffèrtì f ci maggiòrràénre 1 fé.ia fcrittu-? 
ra tene (Te ih sè cofe imponìbili , e che ntòn potrete 
bere efTere per rertim nàtutam , fegriò:euiderìtif- 
fimd délli fuà iriualiditi ; -'quale falfa iriyvno y s'in* 
tènde fai fa in omnibus. -vV-* ^ 

Edtftndo quello flato pre fintato* comecché nel 
detto TeftdmcHto fri gli aitti Legati r che fece il 
déttò\ÀHdrea ve n'eri vno a benefizio del detté 
Monaflerio di oricie veliti per la celebratone di 
Vnejfei'ii detto Moriiflcrio (h ne fèrur per, la dh 
manda del detto legato > fièri ancóra fodisfdttèyt^ 
etcòvti'àiWa vòlti aùùdloràto il duétto Teflàthen* 
io i Jùòt ifHÈle i t con altre fcritiiift ? s'impedì U 
Véndita detti (appella r io ippatè^dàì heetetà 
del svito Jtap> confali* al figlio iqx «t tirgodtì 

dtmfmtfi^ — v ; • • 1.-; ■■' 
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~ Tutta piai* 1 ** fellacé ' meditazione* y pbfcfie fi 
,■ Legatale! t'oncié venti fi ritruotia lafciato da An- 
■' drca aliMbnrftero , corne appare dal Teftamento 
Ài Gol&SiùH fatto nel i?8}. onde fa iempre di 
ifco foddisfàtto il Mon l'Itero non per io pretefo 
Teftamenta di Cicco Scarda * ma per il vero fatto 
dà Cola Stiara mai dubitato^ né porto in que- 
ÌÈione da'Signori Carafi della Spina > e s'impedì la 
vendita xtallacappeUa <% perche non pubtè niegar/I 
fcffèr lVfo di efla comune a tutti i cauafieri della 
Fàfhiglia * onde non effendo propria de' Signori 
Conti di Policaftro , ma comune di tutti, gli altrh 
no potèafi vendere per il debito pròprio del Cónte 
Ho comune di tiriti glhaltri GarafcfthiiNc gtì po- 
tea ri $. Configlio tener ragion del pretefo Tefta- 
ménta fatto > da Notar Scarola, e/Tendo vna cuccia 
còM'eftrafcta mibi exbihko x &. exbibenti reflituto 
e fitta da Notar vaflallo di etti Signori, di Torli. 

E come che nel detto giudizio della vendita della 
cappella agebatur de principali intereffe dè' Signo- 
ri di F ori i primogeniti della Famiglia y comparue 
kncht Di sÀtUQTtìo Càrafa ÙHca di Forti * ed op- 
ponendo come atiea fatto, prima il VrCncipe alla 
Vendita della cappella * fece ifian^a che quella 
era fiate/, , ed .era (Ita come primogenito della Fa- 
miglia* c perlegitimareiafka pzrfonaprzfento 
parimente -détto TeftamentQ, ed anche V arbore Ge* 
neahgfco\ nel quale \s "attribuì ita la primogenita* 
m a D ; Cà Ho> fuo Ufcendenl e. * fìn^a ehc^Signw 
7?reMÌf&>zoUfaoTr^ ìnciown- 
tiadettoi ofngprffindq "dopoaUu/k tempo fatta U \ ( 
monizione per lafpedi^ion della catip^ ^^tlla \ { 
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notìficata al procuratore del TrinciùCjrifpofì inftat 
intimati Jounncm Aiìtonium Caratata piincipalcm 
interefiàtum , fe dunque lo chiama Principalem^* 
in re re f la tu m , confetta che D. Gio. Antonio é pri- 
mogenito, altresì il confeffa in uri 'altra replica* 
doue dice Pronu ator Principis vilìs aótis congruè 
rufpondcbit, & inreiiin inlfar inrimari Ioannem 
Antonium Cara&m patronum , & inrerim noiu» 
procedi* 

Gio.Anronio Garafa fece la fila, procura à com- 
pai ir in giudizio al fòglio 196* ne in detta prò-- 
curadifse, dòuer/cli la cappella , perche fofse pri- 
mogenito, efsendo che Andrea nel fiu> Teft amento- 
lafciò la cappella per vfo comune di rutr r ifvvi di-> 
feedenti, e Fami^Ji.l/enza prerogativa di Primogè-/- 
ninna * ma difse nella procura così ; e perche det* ? 
t a cap peli a è ni ia , edificata d& Andrea G arafit 
mio predecefloré ^ a comodo di tutta la Famiglia 
diCafa Ca- afa della Spina , e perciò nell'iftanza ; 
fatta in nome di detto Conte per impedirai h ven- 
dita della Cappella al foglio 20*. niente parlando- 
fi di Primogenitura* fi dice detta cappella fpetta* 
re ad totani Familiam de } Caràfi della 5 pina 
che egli,non come Primogenito, ma come vn delia- 
Famiglia pretendea impe dir! detta vendita y mala- 
mente qui fingendo V Autor della Critica yd'efser* 
fi fattoirtanza , che quella Cappella craxfclCon- ; 
te 5 come primogenita della Famiglia , quando * 
noti defèrendloiiJa Cappella al Primogenito , mà-» 
a lutti i Carafc/chi della Spina vgualmente, Pad- , 
dui re la qualità di primogenito j>er pruoua di do- 
iiarieJi la QppeJia , farebbcJìato vn gran /propor- 
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(ito : E Veniamo , che *I procuratore del Principe 
al. foglio 164. afsere'ndo (petrar al fuo Principale 
1* v f o della Cappella ,. ficorae ad ogn^ltro della Fa- 
miglia,rafseri anche efpre/samentc efser il Princi-< 
.jjpitAput \F amili* Carafa ficui^ confiat exTtfta- 
mento dìfti quondam Andrete CaMc^uli Carafa fit~ 
fio -per lift ari um Colarti Sifura , &* ex Decretis 
Si> ,CQnfilif de anno-lisi. & de anno i<Jof. Io che 
anca prima detto nell'ifèanza fatta af foglio 144. 
fkeeendo efprclsa menzione di e (sere il «10 Prin- 
cipale, Vrimum*> & caput F amili*. 

Ma. che l'aueril Procurator del Principe duo- 
volte replicato, inftat i mim ari Ioanncm Jlntonium 
Qamfam pr ine ipalcm intere fsatum , ed vn'altra-» 
volta* inftat intimai Ioannem Jtntonium Carafa/n 
patronum s' intcnda.^uerlo dichiarato per primo- 
genito , qtiando nell'altre Manze il procuratore^ 
del Principe auea giàiàtto iftanza di non venderfi 
la Cappella,appartcrtendo a! fuo Principale caput . 
Fumili* > e che detta Cappella fpettaua a tutti t 
Garafefchi della ^Spina, onde tutti eran Trincipa* 
li intere/fati , e Tatroni vgualmente, 6 fbfser pri-: 
mogeniti , o fecoudogenifi , diremmo gran defì- 
derto d'apprendere d'onde rabbia imparato il no-- 
ftrd cruditifsimo Autor della Critica y e farebbe 5 
anrhe curiofo .l'intendere , qua! connefsion tenga > 
pcfser "Patrono, principàÌintereffàto t nQ\W 
Cappella comune a tutti i figliuoli , cosi primo- 
geniti, come fccondogeniti , coli' cfser Vrimogc* 
nho, e capo della Famiglia ? Ed, anche, che^ 
nwggior contradizjon aurebbe richièdo il noftro 
n<*uclio Autore all'arbore Genealogico ,~ porrata 

dal 
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dal Conte Carafo ,. ne! quale $■ attr ibuiua la Pri- 
mogenitura, che- l'offerii detto in fante iftanzcdal 
Procuratore del Principe, efser il Aio 'Principale 
input T amili # , & dcfì.mdtre: d? Trito ogeuito in 
TrimogtnitHm a quondam Bartolomeo C aracc io* 
Carafa y & ficut ctnflat- ex Tiramento ditti quon- 



Triniltgio I\cgia Caroli III. ann, i &{ r 

Ed anche farebbe degno il faperh , qual pre.- s 
giudizio rccaiia al Principe intorno alia: Tua Pri- 
mogenitura, J'auerii iJ Signor Conte Caf afa for- 
mato vn arborea fup modo, 'nel quale portaua sè 
ilcfso per primogenito , appunto come , che pre- 
giudizio reca al prefe nte intoVno alla Primogeni- 
tura del Principe , J'e/serfi da. Signori di Forli i», 
vna Scrittura arteriro , efser cfsi i Prupogcniti t 

0 l'efserfi in qucPta cur/ofifsima Critica fimilmcn- 
re asserito , che i Signori di I-orli tieni Primoge-. 
njti, quando, la Primogenitura della Famiglia i ; 
Principi delkXQCcelIa la tettgòn chiara net i Pri— 
uilegj Reali, perii Tcftamentodi AiKlreà , per 
le fentenze del Sacro Coìiliglio , e perche in tutti 

1 tempi han preceduto come tali , ed anche chiara 
dalla xpfefsionc di Bartolomeo Signor di I orlf>dal 
quale fon difeeii cosi D.Gio. Antonio Carafà,co- 
me i preferiti Signori di Forji f e Conti diVForJr» 
cfsendo ciò vna cofa tanto palpabile -, ch$ fin, tan-* 
to vi faraqn^qt Principi della Jloccclla , queièi fi- 
come per Mpa/satOj così in auuenire precederan- 
no fea\pre a Signori di Forli^& a tutti gli altri CjUf 
rafcfchiflella fua Famiglia. Fa ra- 
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Hor cfual s'attende maggior chiarezza deLvero* 
e dette ror pnfo dal detto tutore. 

DcIPerror prefo dall'Autor della Critica , che 
auendo dalla lettera pofta nel frontifpizio dell'ifto- 
ru vnmcrfale copiato Fedelmente tutte quefte bel- 
le autorità , e ragioni in difefa dc'Signori di Forlì,' 
il buon Autore ci rifèrifee le medeme cofe ini det-* 1 
te, e rtpetite nella fcrittura vfciui per i detti Si- 
gnori di Forlì , lafciando J)crò pruuentemente di 
riferire le rifpofte in quella medefima lettera, 
ncIPoftcruazioni fattealla fcrittura di Forlì a ba- 
ftanza portate , per non efserfi fidato di replicar- 
ci , au degna che fi veggono cuidentiTsime. 

E con tutto che con ciò fofle non foto a bafian^a, 
mafàpt finamente pronato la primogenitura della 
Famiglia e fletè nella Cafa dt'Signori di Pòrli ap~ 
pare anche chi ari flim ameni e da vn indulto di Car- 
lo TU. dell'anno t 38?. canato dàlT\egio Jtrchiuio 
della Zécca* nel quale fi daua di nuóuo facoltà a 
D. jfadred di diuìdere t ieni feudali inter filios, 
anche in pregiudizio del Vrimogenito , il quaU_> 
chiaramente appare -eflèr D. Carlo, ed ecconc U 
la Scrittura. 

* Apocrifo, e mai Incedei Mondo vide quello 
finto fcriuilegio , chequi fi adduce; Poiché itLj 
due Tfcmpi fòli colèa che Andrea auefle diman- 
dato * ed ottenuto licenza di poter difponerc de* 

ell f anno 
tgllaCdrafà 

aì fottio 1 6f\ Ut. C fcriuendo di vfndrea, iui 
Ofvpìica nH 1371. Ia lina Giòuanna , che gli 
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conceda licenza di poter fra detti fuoì figliuoli 
diftribuire detti fuoi Beni fendali , non oftantt la 
prerógatiua della Trimogenitura. H perche mo- 
rì la Reina nel tempo di Cario III che li fucecf- 
fe Andrej fteflb, e fua Moglie Maria di Cornay 
nell'anno 1382. 3 22 di debraio, dimandarono di 
qiiouo licenza al Re di poter dirpòncrede' Feu- 
di, non ottante la prerogativa della Primogenitu- 
ra^ dal Re gli vien tal licenza conceduta , que- 
llo Priuilegio Ita regi /irato nel Reale Archiuio, 
Hcl t Hegiftro del i^Hi. r*8z. al foglio dc;l 
qual PriuiJcgio fi menzion H Marra nella Fami- 
glia Foffacieca al foglio \ 5 9. nel principio, iui ebbe 
h licenza di diuidere lo flato tra Jkoi figliuoli 
in pregiudizio della Trimogenitura , citando que- 
llo Registro ijSi.a carte 155. e di queffo Pri- 
uilegio fan menzione tutti i Reperto* j del Ke- 
al Jtrcbiuio della Zecca. 

Ma che nell'anno 1 58^ aiiefic Andrea di mio- 
110 fuftidito Carlo HI a concederli facoltà di po- 
ter diuidei e i Feudi tra Tuoi figliuoli , quando det- 
ta licens^mplifsima a Tua richieda , e di Maria di 
Cornay Aia moglie gli era Hata cóceduta daiTilèef- 
fo Re nell'anno antecedente, c tal Priuileqio già 
regiltrato , nefsun Autore l'ha faitta $ ne in Re- 
pertorio alcuno, odell'Archi'ui'o, o degli Archi- 
ttarj fi truoitil notato; Nè (irebbe ftato Andrea di 
sì poco Tenno in chiedere al Re cole già ottenute* 
ed il dire, che quello fofsc vqa rinouazvon dell* 
Afsenfo ottenuto Tanno auanti, c alieniamo dal 
vero, mentre in quefto finto Priuilegio , niente* 
fi fa menzion dell'altro Afsenfo,nè fi àkc cóccdcr- 
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fi in confermazione dfqtteflo , anzi farebbe fla- 
to in pregiudizio del primo, perche in quello la 
licenza fi ottenne da Andrea, e da fua moglie 
Maria di Corni)' } onde comprefe i Feudi anche 
dotali, com'era Forlì* ma in quefto dell'anno 
i$8j. non ponendoti parimente Maria, Tafscn- 
fo fi farebbe rillxetto a i foli Feudi di Andrea , e 
pure come fe mai tal grazia fi fbfse fùtf a ad Andrea, 
Sfinge q»fi darti Tafsenfo da Carlo, acciò Andrea 
pofsa difponerede'Feudiin pregiudizio della Pri- 
mogenitura , copiandoti quetto nouèllo Aftcnfo 
colle medeme parolè > che ti truoua l'A-fscnfo del 
1^82. regiftrato in Archiuio mutan Jo fofo il no- 
me di Iacobum prnftogenitkm , in Carlittinm 
Trimogenitum , e cefsundo di for comparire Ma- 
ria di Cornay alla dimanda del detto afsenfo , c 
rralafciando fimrfmente di fcriuere gli altri fi- 

Sliuoli di Andrea , notati tutti in quelP Afsenfo 
el 1582. regìftrato in Archiuio . E riconofeiuto 
interamente 1* Archiuio in tutti i fuoi Regillri , 
Fafcicoli, eCafse , abbiam ofseruato quella don- 
zella tutta intatta, riè macchiata , o defloratà da li- 
mil Scrittura , ma conferuarfi quella Verginella 
nel fuo antico candor Verginale , fi come non è 
che vn mero atto di cerimonia appreso dili' Au- 
tor della Critica nel fuo Monlignor della Cafa V 
attribuire a Gio: Baltiftadelulpis che abbia fat- 
to Petratta di quella Scrittura dal Grande Archi- 
uio, oue non fcfsendoui tal Priuilcgio* nèrAr- 
chiuario aurebbe potuto far detta éflxatta, e Te 
Tauefse fitta, farebbe fiata di niun valore; Ed è 
cerrifsimo , che non Auendo potuto l'Autor del- 
la 
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la Critica rrtiotiar la notizia di quefto Priuifegio, 
in tutto 1* Archiuio , e negli Reperrorj manofcrit- • 
ti degli Archiuari, o ai Afttiqltfrìo verunoj'abbia 
ficn ramen te canata da quei Bei Repertor; delBian- 
xro r e del v?cuo del detto Archiuio , ch'é la fo- 
la pretiofi lima fatica fatta dairilieffo erudito Au- 
tor della Critica. , 

Carola s Ttrtius &c. Vniuvfc preferiti s indulti 
firleni infpeBuris tàm pr<eferrtibus ^quàm futurisi 
Jidexauditionisgratiam psaces fappUcum lì ben - 
ter admittimus ^ &eas quand^cnrnque Ubenter 
exaudimm , in quìbus ^quit.ts naturalis infpici* 
tur & human* ■, ac pia confiderai ioni s affetti* 
confouetur. Sanè Andreas •'■Cor-afa de 'ì^e apuli mi* 
les, Confili ari us * & fiddis ' mfier. d lecius màie- 
ftatì noftr* mper •CXpofrit, quod ipfe liberos babei 
CoYltttium Carafammii itevi primogenitum fuutth 
& alios fedundò , tertiò , & fuanogenitos pofi 
eum. 

Ma fe quefto era Pmiilegio conceduto per rino- 
uar l'altro del 1 3 #2. non bifognaua copiare quel- 
le parole expo fùt , che fi erari porte nell'al- 
tro affenfo, e poi le nel primo affenfo (ì era fàtra 
menzion da Andrea di tenere fette figliuoli maf- 
chi, quando qui firinouaua l'aflc-tifo aurebbe bi>- 
fognato fcriuerli di nuouo tutti fette , o pure oU 
.tre la parola quartogenitos, aggiungerci quinto- 
genito*, fextogenitos , feptimogenitcs , il copr- 
ila o fu poco intefo delle parole latine , o m'alai 
mente ha adempiuto il Aio vfficio. 
^- JLc tenet , & pofsidet nonnulla bona feudali* 
[ita in fygnonoftro Sicilia , onnuumque redditwm 
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tnicianm auri vigiliti , fiti per nos gratiosè eo*~ 
tcffum fiiper iiiribus , rcddhibus , & proucntibus 
Gxbbella Vlatea maioris cittitatis T^eapolis , do* 
ntc ajfequatur illas in tcrris , & bonis feudalibus 
admanns noflra Curia in ditto Bggno noflro Sici- 
lia, primi t ùs per excadentiam rationabilitcr cxeU 
furis. 

Andrea nel 1^82. a 22.de! Febraio ottenne dal 
Re Carlo III. vn'annua rendita di trent'onze da 
aflegnarfeli (opra i frutti de'primi Feudi deuoluen- 
di alla Regia Corte , qual fin tanto non farebbe- 
ro deuoluti, ordinò il Re, che Andrea cfiggefle 
annue onze venti sii le rendite della Gabella di 
Piazza maggiore di Napoli , come appare dal J^e- 
giflro di Carlo Ill.i 382. fol. 191. e perciò An- 
drea nel giorno Itcfso dclli 22. di Febraio aucn- 
do dimandato al Re Ja licenza di poter difponcrc I 
de'Benrfeudah* non fintato ordine Trimogenitu- \ 
ranouerando tutti i fuoi Beni feudali, pole tra | 
effi , annuumque redditum vnciarum anri viginti 
ipfi .Andre* per nos gratiosè conce fsitm fuper iuri- 
bus , redditibus , ac prouentibus Gabella platea 
maioris CixitatisT^eapolis, dontc afjìquatur il- I 
las inTerriSj & bonisfcudalibuf ad manus nor j 
ftrp Curia in diffo I\egno noflro Sicilia primitàs , 
per excadenti am rationabÙiter excifuris ; come 
li legge in quel Piiuilegio regi/Irato nel Rcgiftro 1 
H 8 1 . al foglio 1 j y . dei Bgale .Arehimo. Poi 327. r 
del mefe ftè/To di Febraio del detto anno i j 82. il 
Re Carlo coucedè ad Andrea altre onze cento fo- 
|>ra tutti i Feudi deuoluendi , e (in tanto non fi de- 
ttolueano , le Fa/Sgnarono fopraJa Dohana di Ha- 
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ri , c di Gioucnazzo, coinè affai bene ce V inle- 
gna l'Autor della Critica al foglio xo8.di quefta fua 
operetta co quefte parolc.f nell'anno ìtfi.in r/co- 
penfa di molti feritici gli fece dono di trent'oncie 
d'oro amue fopra la Gabella diviata maggiore di 
T^apoliy e nell'anno fiejjo a 27. dìFcbra 0 n'ebbe 
altre cento per fe , e per i fuoi eredi in perpetuum 
fopra tutti i luoghi y Caflclliy e Beni feudali* che 
d'allora innanzi erano per ricadere alla Corte > e 
frattanto gli furono affegrtate fopra la Dobana di 
Bari , e diGiouina^o. 

Adunque fe nell'anno appreflo 138?. a 2 2. dell* 
altro Febraio, Andrea aucfse richiefto il Re per 
Ja licenza di poter difponeredc'Feudi in pregiu- 
dizio del Primogenito , come fi finge in quelhL-j 
Scrittura, quando noueraua i fuoi Beni feudali 
auutidal Re, non aurebbe detto più annuum red^ 
ditum vncìarum auri viginti , ma annumreddi- 
tutu centum viginti y perche oltre lonze trenta^, 
rilèrette a venti ottenute a 2 z.del Fcbraio del 1^82* 
a27.de! mefe lèeiio n^uiea auuto altre cento dal 
Re medefimo y e perciò fe nell' afsenfo richiedo 
a 22. di Febraiodel 1382» fu verità , che Andrea 
pofledea oncie venti, c non più , perche l'altre 
cento l'ebbe giorni doppo cioè nelli 27. del detto 
mefe, aFebraio però dell'anno 1$ 85. rafserird* 
auerauuto dal Re non più che venti onze farcb-, 
be flato bugia , perche giù quafi vii' anno auanti 
oltre l'onze venti n'auca ottenuto dal Re altre on- 
ze cento. Ma il copila non ptnfando a tanto , co- 
piò le parole del Priuilegio ottenuto nel 13 82* 
mutando iblo Iacobum Trimogenitum come ini 
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fi ' c gg e in CaYlutium Trimogenitum> non accor- 
gendoti di crefcer anche il numero dell' onze: ne 
per cfser conutnto di errori cosi ridicoli porrà 
egli d'altri dolerli, che (dell'Autor della Critica, 
quale sì fpcfco nella faa operetta ci di notizia, del- 
le diriofiYsimecofc, che in quefte due finte fcrit- 
turcdel Teftamcnto , cdeirAfsenfo noucllo, fi 
ammirancrtahto palpabili. 

Tropter quòdprxfatus Andreas maieflati noflra 
fuppli cauti attenùàsy vt ehm ipfi habensad di&os 
fuos filios vniuerfaliter % fpccialis charitatis affé* 
fttim, nec minàs inftinfiìu Sanguini* r qui fe ma- 
gi* Uberorum commodi s ingerii pr*di£la bona feu- 
Alalia , cum hmiinibusvajfallisyiuribnsredditibusj 
& pert inenti js fuis omnibus , & prouifìones ipfa s 
acqui fita$>& acqui ftta^feu acquireadas ■-, & acqui, 
reda inter diiios filios natos*& in anièa nafeituros 
diuidere,&.di.ftribucre effettuante* intendati diui- 
dendi * & diftribuendi bona ipfafeudalia-, & pro- 
uifìones pr<édi£ias inter pr^ediUos liberos fuos fu- 
feeptos y & in antea fu feipiendos inpartem , auam 
volucrity cuilibet affignandi prout fibividebitur> 
tfr ptacuerit inter vitios * vel in vltimam volun- 
tatem &c. 

Andrea dice al Re voler diTponere de* Feudi 
trafuoi figliuoli prùut fìbi videbitur e ne ricerca 
per tal futura difpofizione T aflenfo, adunqiio 
fin all' anno 1585. ch'è il tempo di quella diman- 
da, è dell* affenib, che qui fi dice ottenere^, 
non n'hauca ancora difpofio , e comeauantiVad- 
duffe il Teftamento di Andrea iileflb, nel. quale 
li dice d'auer egli già de' fuoi Feudi difpofto tra 
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fuoi Figliuoli, cioè fin dall'anno i^jò rauerdi 
difponcrc, c Patter gii difpofto fono cole contra- 
rie, ed imponìbili, né per quanto ha tentato il 
Scrittor della Critica al foglio 147. c 148. di con- 
cordarle in fatto qùelie due si belfe fcritture 
ha potuto arriuarci; poiché ii dire di auer Andrea 
difpolio nel n 70 in vigore delPaffcnfo della Reina 
Gioua na prima,che precede quel Teftaméto,quado 
anche folle vero, fi come fi è gii inoltrato eflèr 
frififlìmo, niente gioua alla conrradizioh di que- 
ftc due fcritture qui non trattandoli fc Andreas 
aueflfc auuto facoltà di difponerc ilei 1^70. ma 
fblo che le nel 1^70. Andrea àuefle di/pofto o / 
con afTenfo, ò fenza affenfo della Reina, nonj 
aurebbe poi nel 1385. afserito al Re di non auer 
ancora difpolèo dicendo à quella Mae (li di Voler 
difponereapprcfso prout fibi vidébitur , e s'è ve- • 
ro che Andrea nel 138?. aueada difponsr? , e di- 
ftnbuir i Feudi tra fuoi figliuòli , próutfibi ijide- 
bitur. àdiinque nel 1^70. o còti licenza, o fenza' 
licenza della Reina Giouanna non ne aueà àncora 
difpofto ; e'1 pretendere che TAutòr della Critica 
pofsa ferci credere il pretèrito per futuro , e'1 fu~ 
turo per preterito non ci par co fa difereti. 

EXftrafiaeft prrfens copia àjUoVrìuiiegio or/- 
ginali iriTèr&attterìó ifòod conftruzttiV 
già lArcfoiuio Magna i\cgì# Curia Sicla , cUnt yuè 
fdffa toUatiòh'e per me' fùbfcriptim 
Sergikm officiale^ l{egia Camera Sfamarli* , & 
iùfrafcripii magnifici I. V. D. Hcgij Jlrihiuarì) 
jtBiiarìus , tòrìcoriat , ttièiiori femper fatua , & 
in fidem hic fefibfcripfìt> & cònfuetutn fiuti* fi- 
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gillum appo/kit*, Trapali, ex codem Hegiò jfr- 
chiuio die i o. Menfis Ociobris anno MDCVIII. Io- 
an Bapt iliade lulijs. 

L'eftratta Primiera , che fi fingectTerfi fàtta_> 
dall'imaginaru) Priuilegio Originale, di quefto af- 
fenfb a 14. d' Agofto del 1607. portata al foglio 
Iji.deìTroceM trai Moniilero di S. Domenico 
con i Carafèichi della Spina, dice <psì al foglio 
17^. a tergo extratfa eft pr#fcns copia à fuo pro- 
prio l\cg io originali Triuilegio mibi doso ad con- 
feruandum in hoc Hegio .Archiuio fyc. poi fiegue 
J'altra eftratta, che lì finge del medcfipio GiorBat- 
tifta delulijsa 10. Ottobre del 1608. che in quel 
Procedo fi legge al foglio 229. or quando vera- 
mente fòfler quc&eeftratte dell' Archi'u^rio de lu- 
lijs , niente gioirebbero all'Autor della Critica, 
poiché non farebbe fiato quel Priuilegio proprio 
del grande Archiuio , ma da perfqna priuata por- 
tato airArchiuario per conferuarlo in quel luogo, 
dopo due fecoli , e ventiquattro anni , che fi fùp- 
poncaeffer fiato con ce fio. da Carlo III, quando 
non v'era Archiu^rio , che co.nofceflcle Scrittu- 
re originali di Carlo IlL e de fuoi Miniftri, nè 
le fcritture portate a confernariq Archiuio pub- 
blico daperfona priuata, per auerne copia di ef- 
fa, eftratta dall'Archiuario fa pruoua veri^na,fpe- 
cialmcnte, fe tale fcrittura fia contraria alle fcrit- 
ture pubbliche regiftrate nell'Arduino ftcfTo , co- 
me farebbe fiata quefta, nella quale fi dice Carbi- 
tium primogenitum , quando in tre fcritture pub- 
bliche regiftrate in Archiuio fi legge Jacobum pri- 
ntogenitum ^ &Carolum ter^iogenitum di Jlndrta\ 

Ma 
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Ma dalPofTcrutrre 'la nùouitì di qucfta eftratta , 
che fi T j)rercn'defarta per me fìibfcrìptum Fabritium 
Seginm offici aleto I\egi# Camera $nmmari<e> e poi 
non (iTcorge* fottòferitto \\ Sergio , ma ildeluUjs % 
e dal vederi i vria e/tratta à CuoTriuilegio originali 
ih pergtimtno* qnod conferuatur inboefiggio jir- 
chini o Magri* I{egi<e Curia SicU , feri za dirfl ìnS 
aitai Gaffa^lèlPA Tchiiiio taiPnin'Icgio il coftferuaf- 
ic, confè /olito in quety cafi offeniarfi , ci ù fi- 1 
diramente credere* die fi come il Priuile^io ori- 
ginale non /I rirruoua in luogo veruno di quell* 
Archiuio , cosi ne men il de tulus a(?bia mai fit- 
to nmrli efh atte. 

// menzionato prò cefo originale oUe fìannp prc* 
fé ntatè lè riferite fcritture con altre à detto propo- 
fito 9 munire V.Aùtùf predetto tefseua Tifiória della 
T'amigli a furono confidentemente tonfegnatt inpo- 
ter e dèi detto Jlutore , decibebe in efìa regi fir affé 
la Trimbgénìtuf a della Famigli a fpet tare alla Cd- 
fa di Form confort era dì ragione , ma quello 
deridendo l'ingenua •> e fc bietta bontà di chi ce le 
preferii , dopo d'auerle tenute quafrvn' qflnò in 
fuo potere ce le reflituì , e fbtto pretefló di non effer 
quelle dfua fiddis fazióne. ì la Yegiflrò afaùote de % 
Signori di Baccella. ! ' ' 

QuclProceflo ouc ftah presentate -fc dye fud- 
dette fcritrure con altre fuor/di propofitb intorno 
alia pretefa Primogenitura de'Signori di £òr)i , fii 
attentamente confederato dall'Autor dèllSftorfa, e 
fenza -'deridere l'ingenua, e fchietta bontà di chi 
ce ìo preferito y per (a verità fu neceOario di fcri- 
uercla Prnhogenituridtfla Famiglia effere preffo 
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i Principi della Roccella y come leicritttire indu- 
bitate *. e fentenzc del Sacro Configlio aucan gii 
decifof c l'autorità di Graui/fimi Autori aperta- 
mente conchiudeano, fapendo affai bene l'Autor 
della Critica di non eflcr quelle due fcritturc tali 
da poter foddisfàre veruno , purché non ltia fuor 
dicerueJlo. 

Hor pa/fando a diroccare la feconda "Pietra fon- 
damentale dell \jtutore , U quale contiene le due 
fcritturt menzionate di fopra, che fi ritrovano al 
prcfentenel detto I\egio^4rchiuio della Zecca (die* 
al prefentC)pe?che prima non v'erano da prima no- 
tata^ i l Èi fol. ì 7 2.4 tergo portata dal, detto ^Autore, 
nella fua K Ifloria al foglio ì 8ì . la quale contiene il 
TriuUegjo di Carlo III* a beneficio di. D. Gi aca- 
nto Carafa ( che chiama figliuolo primogenite di 
D. .Andrea di cento onde annue) la feconda, è vn 
Triuilegio della I{eina Giovanna lUfegiiatoì^x^. 
fafiic* 9$. al 2. foglio 1 i-S.j fatto a D. Onofrio 
Carafa primogenito figliuolo di D. Gi^cpmo r e,]>pr- 
tato dall \JlHtor al foglio a f . Vvno y e Valtyo de* 
qyLalì per intelligenza deflettori qui s'inferifec. 

Che l'Autor della Critica per norv iftar. infor- 
mato , ne dell* Archiiiio , ne. daTuoi lìepcrtor) 
abbia prefo sbaglio nel dire, che gli du? Priuilc- 
g; ben, noti, del Re CarloJIL e della Reina. Gio- 
uanh.a IT. prima non y'eranp v vada come Ja vuole, 
ma che citando nella fua Qritica al foglio \6*, vil^ 
antic(vj^pertorio da elfo venerato con q.ueilc pa- 
role E quefio in qwnto a Repertori manu ferini d B 
uomini. degni , & accreditati \ t oltre de\qu ali nell* 
antico I\e potorio deì^egiftrodi Carla UJ.fol. jtf. 
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non ancor macchiato, che fi con fer uà nelllMchiuio 
della I{cgia Zecca ; e nel medemo foglio 5 6. tro- 
ttandoli notati quefti Prillile*») incorra in fimil er- 
rore, qui sì che non abbiam modo di poterlo fcu- 
fare. v - 

Carolus III. vniuerfis prxfentes infpettttris Ut- 
ter as , tim pr^fentibus * <juàm futuri s > exaltat 
por cntitm Trinci puw munifica remunerttìù fubie- 
{fortini y quia recipientium fides ere flit ex prèmio* 
& ali} ad obfcqHcndHTndeuotiìis inànimantur exe~ 
pio, jltteiidentcs igitur graia, g<>andia % -& ' accepta 
Seruitia prieftita nobis fidepter per Virum^obilem 
jAcobutium Parafa de J^eapoli milìtem , familia^ 
rem * & fidelcm nofirum filiuìn primogenifum-oiri 
nobilis\Andre* ComcX^ilCarafamiìitis dentea* 
poli i ejuibks ft nobis* gratum, acceptumqne red- 
didit , vt eius obfequèl& impendium digiti tgno- 
fcamtis rependio. Amndeixtfque quod adextudi* 
tionisgtatiain ditti Jtmdtefi Carafa militis 1 eius* 
feudo ad ipfum Iacòfcftiutn\ vt primogenittmhpojit 
morrtm pei Tatris frettanti* s nofiro iniultu de- 
rogante? Vrimogenìturf ordini * ad ^uifum nobilem 
Gale otturn^ ac Carolum^ vel aliertimm fkh filijs* 
feamdogenitis forfan pewtntrint. j(h infimul con- 
fiderantes grandia v &" ( g+ata fi ru iti ^ per eius pr#- 
itceffbres prafiita , eidem viro nobili Iacobutio , 
tanquàm benemerito , atque digno y $)ita'fuà du- 
rante tanfiàm , de certàn&foa fcienW 
& contedimus vncins ceptùm ponderis generatis i 
éjuolibet anno Jbiuendax de pecunia qmrUmeumcjue 
frouentum ad noftram Cameram perttentura per 
Tèfaarmos nóftros > ordinante* ipfis^tvnihcr- i 
1 Jis- 
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fisque officialibus adquós fpettat, vt in principio 
cuìuslìbtt mejifis Septembrisipfi foluere debèat di- 
8as vncias auti centum&c: 
- L'ama fcrittura è del tenor che fiegue. 

Ioanna II. Dei grafia Regina , &c. Vniuerfit 
pr<efentes limras infpe&uris v tàm 'prffentibus* 
quàm futurisibenemeritis, Trincipumprouidert Fi- 
deli bus , & fi Grati* plenituAo faadeaty obfequio- 
rum q^uod ammodo gratitudo \compelliu Sanèatten- 
dèntes merita fincer** &.tpftantis deuotionis > & 
fidei uirìnoJbUis Howfri) Cara/a de T^eapofi mi- 
litis y filif primogeniti Iacobutij Ca afa militis fa- 
mi liaris, & fidelis nofiridile&i nejc non grat.i 
Tjtilia, fruffmfa , accepta % & memoratu dlgna 
fera iti a per tu^tfufque progni tores, recott damem* 
retrò , Domìni* Hegibus & tnaie$a^m^ in 
agendis * & in acceptabili /tempore fidelher , & 
conftantefJmpcnfa, mllitmHm per finarum far- 
cendo periteli fs yfumptiht^\i&. expenfis i - qua fine 
condigna rem#neratione\ttànfm nondebcnt*, quo- 
que Honufms ipfe pr*fi& ad : prafens V & putamus 
ipfim in pofteywm > beino femper in imelius 
continuati om. JandabUk pr^fiiiu^um , f cXquibtt$ 
cum qttamM faciali mflm gratta d ignuditene- 
meritum tepn tamus y , vAfrpind è t erga - di&umllQ- 
wfriHto: mn ùntiti amuf «eZènere nofir<e regali- 
beralitatil^ciMmr qHem^upimus comenims fuis 
mcritisfafcepffi Confiderantes maierem 

vnciarnmaur^retribm partem à recolenda 
mem.retrjò Uomini 1 Hegibus progenitoribus pr<efati 
Honufri) vaÙ)s temporibus peraSlarunh vdipjum 
Homftìmi^ for^ f^ *Kàm qìum f"b 
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Diìtoiho J{^ % l{pgiriù anmam ^miaruìn ètnttw 
auri de carotenis argenti ponderìs generaìis elargì- 
Himem vhq> nobili 'Pbilippo Carafa de Spina militi 
fd&atti i fólùm ad prefitti Tbilippi filiupt Bartolo? 
mmi Carafa de Spina * eiUfytte nepotem Tbilipr 
pum iuniorèm Carac^olum dìttttm Carafa Domini 
J^pa long#lhtcYis Dom. ì[cgis Karoli ll.Maiefla r 
<ti ìiò(}ra exbibitis kgimus prerogatam ; aliainqut 
'bnciàrnm aun retributionem^ àrecoL thetn. d*- 
-ruhto ì\pheno Dei gratin Hyeru falena & Si vili 4 
1\cge llliifirì VAtrno magno noflroy dum viueret^at^ 
Petit is gratis 1 tftilibu fine fcruitifS Bartol omei C *- 
radali ditti Carapha de^eapoli: , filtj primoge- 
niti PrafatiiPbilippi Itìnioris de Spina, eidemgra* 
tiosc proitifem^ ad Nicolai Carafa pr afati Xarto- 
lo)tiei filium ftctindogcìtitnm ) & Ma felina iffius 
Veicolai filiummox fine Hberisvh* fioi&um , . ex- 
pirafse no» 'èftambigendum ; v&.qna* alter as vn>~ 
ciarum retri faitiones fatila* , x/W ad *Andream Ca~ 
ràc^plu iiBà \Cwrafa pr afati Bartolomei Car:ac7 K oÙ 
•ditti Cumfa^primogénitHfti'fili^mr vel ad Jacobu* 
tiunrpf afati tìomfrii pattern * *A ndre,* ftimo- 
gmitum jHiti^ tantum róbm fo^babitur^s^ jjf~ 
dem liftrisCmaiéfìa^ \ efari coth- 

ftd$ *,T* pnafati Hwiufri) fefpiu \* Ipro indè ^atitti^ 
iìnalittr rìgntfcAniUs digm reppndio meritorum, 
tidtnk H&ntifriO'i & fìtis ex fito cor pone libéris na- 
ti &i naf^miiJtantùm y. '.vite durante jimuam 
prom fioftcp* $>faiaxum auri(x&titi>{ ponderisi gene- 
ralis fercipiendam, mbé^^m fer ipfum y& 
fifa* fitos ; fiif£# fa* fftiis y-rìwipitndo 4 die primo 

tntnfis Sepmk*J\ b»WA n w '> : t & f*B*r petti 

ì nia 
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nia , iurrum edditmm > & proaekfikttm tratta- 
rum partium Calabria hoftr* Curi f de bit ór km , & 
debcndòrum, & in ipfarum defcffumvihi 'oidclictf 
idi Sa tratta non fierent>probibenntut r feu non per* 
mittèrentur fieri , aut fupcr ipfarum traftarum iu* 
ri bus interré haberinan pojfent , in , ; & fnper. pe- 
tunia iuYium , fru&utm , redditUkm, , & pHueft- 
ìwtH Saliharum > & fuftdicorHw Hofirprum Salii 
Cìkimum , & Terr&rum nofiwute di&aruto Ca- 
'iabria pàrtium \ fìmiliter eidem Hoflra Curiader 
bitorutù > & debendorkm , donanti ttddimus; & 
ex ) c#ufa donatiouisiproprtf nófi^^ ififiinSu$ 
praftrttium tenorre eonóédimus de certa > ftoflra fri*- 
tHtta V liberai ione forra, & gratt a fpùiàlu quàm 
etàrgkionis noflra, vim vigirem tyerè dona- 
ti onis V<5^ reaiis pèYceptionis * & , hahitionis dì* 
BéprùHifimh annua voitimHs y & dtceinìmus oh 
tinerc ? in <uiU5 reiTefHtnù 
Interdi ' exindi * fieri ì ér magno nòfiroi p^ndenti Si* 
jpthiùfsim commhirt i • . f \frtì :ipjfarkfk .vali . 
dioriròbQ*e*lfr eX^ctfHPcaufìs noi mùiit^tibus dt^ 
dimiti Sfr 

, *Oei ófàiit&tioH&<> y, attfi<$ferHtfnTili nùftr*Curi*> & 
vtijs quièti fctin^^^ Hwaduerfutit itoìt 

rijtànnbiis qaoifcòMWl* \ dktm v in % 6*ftr* noftré 
f&tèé^eapotis permanili nofi^ipraéi^^ùannna 
Jtnm Zimini ili?, die *v\titàj$s . I&lij 
mdm: j 2 . fygnorum-HoflmHrt* anm^uinm > 

Sfottiti iati ir£r*^ 
indi mtranéinìfiée 

nenitc> cht cóntri d^Priuifcg; létìi* rtgtìfcrati 

nel 
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nel Regno , e debbonfi offeruare come pubbliche» 
& inuiolabili Icritture , e fol per ifcherzo s e per 
moftrare i bizzarri sforzi del ftio ceruello vegliai» 
ercdere,chc l'Autor deJIaCritica fi prenda qui Jìcé-^ 
2a d'impugnare due di detti pubblici Priuilcgj,am^. 
Biirerem adunque Je viliezze delle iìie cófcguenzc* 
uè farà noftrircfclpa , irfcoprirfi, ch'egli cólte Aie 
fteffb paroJe fì, dia la feure fu i piedi/ * > 

Dice dunque netta prima il J{e Carta ttt* net 
I 3 #r. '-quoti attendente* grata , grandia v & ac£ep- 
taferuitia èifideliter pr^ftita pernobilchi rifiuto 
Iacobutiuhr C òrafa fìlium primogenitum viri no^ 
bilis André^Caraczoli Caràft; Cogliono tutti gli 
Scrittori cabotino ferino tlflorie del Hegno di?^a~ 
poli felina có^rtadi^ione alcuna , che Carlo nel 
t^St.ae^mfiaf^M^gna ai mata manti > non an* 
eora tonifofie e quietate le cofe del fy&ao; che 
frmno\fo^tà*Tx&i. gli veniffe contro ccn podc* 
ito/o e ferciio Inriggi ptìmotouta d'+Angiòrfd entraf- 
/è nei Ófgno pcpia via dell 'jtfuHà , la qu al città, 
fù prvfa a prkk a giunta per lo che flette^ tutto il 
\egno in nruóka^ ribellando/i molti Baroni » Città 
é Terre a Cario \per U venata di coìaLefartit^ 
mpfkandofi dèli a fazione jfngiouìna. TtrlU Oér* 
fa cosi nel detto* amo 13 Siccome nel feg*tèntt l% 
oltre della pemrS^tgraudifsima v ch'aite* de'danb* 
ri * hfldua i in, .gtandifiimo tramaglio per Ì\ immi* 
rientc periodò éelU total perdita del loglio già 
mti&o perduio.ììor fe dunque jèotoa ih tonto <tr*u** 
gito, r c&ntiilH* motti ti 'anima ,i è. di cttfo * im 

G z tari- 
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tanto bì fogno di danari > che l andana* ad cattando 
da fuoi ieuothcomefoteua* o voleM > fare cosi" 
largò donatiuo a D. Giacomo ? t pure ^Andrea Va* 
dre di qucflo con. anca ' fatti tanti fenuipM detto % v 
e con Vtffer tanto benemerito della Corona , come: 
il mede fimo jiutort \ttfjh gli encomi^ noii ebbe al- 
tro dono per ì fpecial. grafia > che venti oncie an- 
nue fopr a la Gabella di Tia^a maggiore della cit* 
tà di Napoli i del che fi ne fa menzione ne ti 1 in~* 
da Ito conce/fogli di poter dividere i fuoi Beni feu- 
dali. Jìtterfilios. . V. • . 4 j : / 

Par Iti ano all'Autor de/la Critica » che vn Re 
di Napoli , e dVn viUl? filmo Regtìì!) *ueflè fitta 
VO idonatiiio di cento wzq annue ad Vn Aio fìmi^ 
liarè,per i fcruigj du^ueJiò ftrtigli^oogià die Car- 
lo TU .nell'anno j 3-8 r > A ì 3 82. Uaua.w: tanto gran- 
diffimo rrauaglio, pcr l'iminincnteipej-icolo'deila 
rotai perdita dèi Regno r ed ia Tanto; bi fogno di 
dinaro , che Vandana biifcanào '.àjL'f^ 
ucrejnnio gurto d'intendere dqletw'ofi/fiino Auto^ 
della Critica, perché a>Ga rio fra tdlo di fucopo nel 
13 81 . a 24. del DoiC^taabjt-rA nel teoiipo più preci fo 
dclhilbgnogli fece il dontóipiirfeVFeiididqlli 
7>i%%i con i Cafalr df & Lèucio ^ .e ^ S; Mauro £ 
del Ecudo desSeiidi ^eJJir Pa/?* rfi 

Cinitella \ : di fycctyidi. ^lmft^x}Jii^C^/kllH^a : 
còl Gafah4i S. Lucia&dGl fie^ 
c da 1 ti i r iteriti tu tr i da l mbdemo^Autxw^ della, C nV 
trea indetta {uaòpe*etta alfc$Ut&it\.&,i 1 2 JI: da v 
fè*i iatopo vn'amkiah'tà sii i\fet^tf fK)rBeniendi\ 
aM*<3&rona , ben potea ìfcrfi da ^.viófr ancorché 
poiKriflimo di dinaro v «a<br tai^iUFeudigiù dc«^ 

■ 
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uoJuti alfa Corona , da quali il Re , o col ven* 
dprli , o col' rifeuotcrne i frutti aurebbe po- 
tuto cattarne prontamente il dinaro-, ciò-sì che 
d olirebbe-' parere ftraiiàgantiffìmo . al detto Au- 
tore della Critica, che le il Re in Cimili bi- 
fógni non curò di dare a Carlo -tanti Feu-* 
di y potrà egli farci ctirtefia di credere , che 
molto men aueflc curato di dar a Iacopo vna 
rendita di cento onzesù gli frutti* che poi dotieaa 
f>cruenire aila Corona ; e pare quella bugia sì ma- 
nifèrtadel noflro nouello Autore nel dire V ch£-> 
^Andrea Padre di Iacopo con atter fatti unti ferwg- 
fj al detto l\e i c coli effer tanto benemerito dell* 
Corona , non ebbe altro donò per ifpeciai grafia , 
the venti onde annue fopra la Gabella di viata, 
Maggiore della Città di l^apoli > quando l'Auto- 
re IteflTo, forie di deboli filma memoria , nella Aia 
Critica al foglio. 1 08. fcriflè cosi parlando di An- 
drea^ Carla IH. impadronito ft delì\cgno lo creò fu<k 
Ciambellano* e nellanno t ? g 1 • in ricompensa di 
molti feruti gli fece dono di trenta onci? d'oro an- 
nue fopra LxQabella diTia^a maggiore di Na- 
poli* e nell'Unno fteffì a *i.di ?eb*xrè n'ebbe al- 
tre cento per sè> e per i fuoi eredi in perpetuum 
fopra tutti hi luoghi , Cajielli , e beni fendali; non 
par die fi.coniienga con quei Periodi * che / fioi 
fogli pan largati dalla mano, della verità 1 e riem- 
piuti di ejfafleffa ; Onde.fe, rCarlp IN. non fri po - 
nero nei $ 5 .8 u ;e : 8 z « pe£ dar L Feudi , e cento 
^crtt'ouzei'ad r Atidaca , ed a Carlo fu<*;%tiuolo, 
xfobbiamo*ci*e4er6 , ch^oè insù fofle i lato patterò 
per dar le Unto qnze a Iacopo .ÌiBii-ltpwr«*^fe 
* O J gliuo- 
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gliuolo del detto Andrea.' 

T^on è poi vn gran farfallone *ch:# l detto 
gli facci la don t^ione di cento onde annue da px* 
gar figli non in co pò /pedale* com'è / olito fatfum a. 
da tutti i prouenti perueniendi alla tijgia Camera 
fer gli fuoi Te forieri » e 'Precettori a tempo chi % \ 
detto per gl 'imminenti p amagli , che patina* 
e con vn tfercito nemico dentro le vi fiere del Z^p- 
$no già quafi tutto rivoltato , e da <lni ribellato % a 
ne/funi y o pochiffimi prouenti tntràuano nella fua 
Bgal Camera. 

Anzi per riftefla ragion , che nefluni , o po- 
<!hifsirnt prouenti entrauano in quel tempo nella 
Rea! Camera , e perche tutto il Regno era riuoU 
tato ftando Pefercito nemico entro le vifcere del 
Regno, non douea il Re far la doaazion dell'on- 
2e sù dVn corpo fpcciale , non parendo cofa ra- 
giohcuole , che ouc facopo nè men (bua ficuro di 
riftuoter? l'annualità delle ccnt'arizé di tutt* i 
prouenti dei Regno * fe V auefler auute a tartare 
sù qualche còrpo particolare , e co%\ renderò 

quafì affitto inutile la mercede Reale. 

Si confìderi poi ilfarfi la detta donazione ob 
grata grandia , & accepta féruitia prfcftita per la* 
cobufcium , e per auerlo .Andrea fko Tadre pre- 
giudicato* come a Trìmogenito nella diui fione de" 
beni i fe V Autore auefse fatto \ ponete nella Scrii- 
tur* o\> grata, grandra, & aedepta feruitia pi\e>- 
iiitf per Andreanr, ed in riguardo di qkefli far 
detta donazione di cent 1 onci e annue al fuo figli nolo 
Dy Giacomo , farebbe > ftàtu pià comportabile l* 
Strittura i ma pravità pfer Iacofcmtiura:; vorrei 

fa- ' 
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Jkpert > <judi /urtino i ferui^j preflati da cofluì 
gioitane , inefpeftOy e del quale da Scrittore al- 
cuno per ' penficre fi fa menzione, nè buona* nb 
rea. 

{ E noi vorreriimo fapere dall'Autor della Cri- 
tica quali feruizf abbia prelhito Carlo l'altro fi-, 
gtiuolo di Andrea giouanc inesperto, e del qua- 
le' da Scrittore alcuno per penfierenon fi Ù men- 
atone nè buona, nè rea, che auctfe meritato diO> 
Cirio III. nel i ?8r. tanti Feudi , non che poche 
ernze , obgrkndia , grata plurimàm > & acceptar 
fìruitia prefitta nobis fideliter , & cum prompti- 
tedine animi con flanti\ flrcnuaque virtute corpo- 
risj animiqUe in agendis noftris pernobilem virum 
Caroìum Caracciolum , dì&Htn Parafa de l^ta^ 
poli militem , q/iibus fe grata nobis , acctptumq\ 
reddidit , ac no flr 4 munificenti A grati ani fihi ineri- 
ti vindicauiti riferite quelle parole nella fu a Cri-? 
trea al fòglio 1 1 1. e 1 r 2. e pure nella conceffion 
dell' onze fatta dal Re a Iacopo , per fortuna s- 
incontrò nel gitfto dell'Autor della Critica ,-, men- 
tre dice concederle anche ob grandia , & grat* 
feruitia per eius pr adece fsores \r*flita , tra. quali 
certamente veniuan e comprefi i femizj di 
Andrea ftìò Padre; ma nella conce/fion di nu r 
mero si grande de'Fcùdi fatta d Carlo z affai pri- 
ma v che fi facete quella deli'onzea Iacopo v fi div 
ce darglifi folamentc per i fuor proprj meritfrfen v 
«fir menzione di quelli del Padre, e degli altri 
Antenati , e fe ncH' aiino fleftb t ? Su che Carla 
HI! acquiftò il Regno , puó*è Cario' figliuol i 
Andrea far fcruigi sìgranci , mtritWciqu^ 
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Feudi, perche Iacòpb:due\at>w^do^ {^acquUl*. 
dèi Regfio non \motè anche auef- tanto meritò* 
preflb quella Maeftùpe.r ottener fòif ccfit* onjtj.' 
annue? 

Ma non e/Tendo mài lecito per qualunque gran 
caufa airOrator di mentire , difricilmenrc po-i 
tri Ja mode/Ha , chsabbiam coretto di vftre in_s 

Suefla emendazione farne contenere ^c'rermini , 
che all'Autor della Critica non gji.rinfacciamQ 
la Aia malizia , ed in (ieme poca accuratezza men-^ 
tre rnfiogedofi qui di non fap^r i ieruizj fjLtpi da_» 
Iacopo figliuol di Andrea in beneficio della Coro-, % 
na , e di Carlo IIU poi egli /teflo nella Aia Critica 
al foglio 109. fcriuendo la vita .di Andrea > e che 
la R.cina Margarita moglie di Carlo, a 4. di No- 
uèmbre del 1384. gli vendette per cinquant'oar 
te d'argento il Gattello di liocca Jleranda co'fypi 
Cafali Murilloied Vfano ricaduti alla Corte per la., 
morte di Giouana Koccafaglia feoza credi , ed ef- ; 
sedo quel prezzo minore della valuta del Cartello 
fudertoegli ferine i che dichiarò tuttauia la Keina. 
di efferne cótenta,rimettédo!i il più anc&c de! dop-* 
pio,o del tn'pIo,o de^quadruplo^r^^r^mr^^ri^ 
Ila ,* & atccpt&ftrRitit, per prafytmi Jind tam^ 
ac fMos fuos fpecialker y &.fì*n*nttr in partibut 
*A puliti cont 'à clirn Dmem Lniotiicu tdndzgauic r 
& gentem fnam cum \ grani fa+s oncrihus expen- 
farum i n on fint : efiruffi perfònarum.pcrititlis , <2?\ 
iatturis y diclo Downp noftro ^ 
ptowptitfcdin* animi y&diter htfyenfa. Adunque 
fc^anche Andrpachbe rimuncrazion della i^ciivar 
per ifcm'uj y C; feriti deVigliifQÌi^che rencan 141^ 

^ jj uer- 
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UerfcK<kIkKCof08^fi5i4€l Re Carla JH^noo do^ ( 
upa.jWGr p\arau*glia:a]]!Àutor delia Cì;$i£A > c ^ c 
il ftp Carlo- JU..uuofTe con quei Priu^lcg/ rimu-. 
nerato ifigiiuoli .ftctfh ; ^ - i . ^ .... , 

E poi grm pietà * e rar/ri fi confiderà in qttel\ 
H$ ^imperciocché fupponendo prègi udi^afo. net fa 
dimfim£Ìc\b$nidaf*vfi&4 D. .Andx^a fio Tadrey^ 
gli fi la donane prcdetta v fcorg^p^in ciò più . 



affette s ed amore uerfo D. Giacopw* Vfk che 
nel Tadró, e< pure il lìgaiwia ajftntito+'e, dato il 



fuQ4fs<tóoì le beneplacito' adetta dfui/lone^ jfe 
per tfia fcorgeua il pregiudizio , eh! ag portati a x a , 
D. GÌ4CQWQ n perche: ciacco;nfentì ì $ 4l$de licen- 
ia alfidrtrM poter furiai _ r . , . ? , 
.,CRe .QrJo III. alla dimanda <Ii^Qijrea x gli die 
facoltà dÙi^onerc dc^iuìi. Feudi acqjiiiìoxi da ef-, 
fò, ,fif»»r ^'q!4ando r fibiplacu^ ial# . 

cpofidprasjop; ,i fbru,i;&jì da Andrea riccuuti. dfprcf- . 
famèafe <ii^ndo!o in^tcU' A^ 
gcatoriim'y %& vtiliuw 'fenàtiùnify 
Jlndream. mainati, ■nojir^fideliter f^c^A<wrx-l 
ferbaado [)erò ^1 tìgiiuol^prinro^ kg/tri-, 
rna c he f i ! pc 1 t«i fTe. i i dectarafo t a pien .pr^feht ibus 
prò ex pedi enti tuteli y auod ea<qi(<é debetùr m 
feudalihus Bqmu ^.pr.Quyionibns 
tifr* legiiim^ Hs- ' 

Ìw\co<«^//Ì/»c r yr*f#ite • ^'^tc^aj^netnry, 
derogando foiosi dritco > ^che'i IVifiYogcriìto per 

CLcìius trancorum ccnea di luccecicr egli lolo nel 
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Andrea 'terfctf fuo benemerito* e che p<tf 'qa Rè* 
magnafrinhfò concedette a Iacopo cent'onze 'àrinuty 
per i feririzj deTuoi Progenitori, per / feruizj prò-/ 
Pf j i & anche per auerlo in qualche manieri &t- 
tò pregiudizio nella fiiccéflSon de' Feudi 'dei Pa- 
dVcpcr Paflchfo conceflb, che derogo ai dritto 
delta primogenitura , non veggiam qtrai f rmpqfiìr 
biltì pofh teiere tal Priuilegio, ne potem còm- 
prendere perthé yn Ke , che non tènca 1 per Cufa- 
tàtt l'Autor delia CritìèaV noq aueffe patritd iìo- J 
nar cent'orizé 4d vn Aio benemerito vaflfi(f6y per 
quel motiuoche più PaueflTe piaciuto? > x ' v ^ 

Ma pià turto fa di gr^n lunga èia ftconàà Scrit- 
tura {i$n*t a f*f c t i c y 95 • fecondà fòglio • z r8i 

■ Quella Tcrittu ra di carattere antichi /lìmo come 
tuttTi'altre defecai Archiuio, èia più crebro 
memòria , che'tèhga la Famigli Cara$ , ' nella.* 
qùalè aHe fufppKchc di Onofrio Carafi; là PLeina^» 
tacc^hdòtóentìd'h; de'feruisffoti alla Corólla dar 
molti dc' fuol Antenati , e dèlie rimtinerazion da 
quelli ottenuti , ad efempiò deTuoi maggiori, do- 
na ad Onofrio cent'onze d f oroanqiie d^ ril^otcr- 
fi su gli pròuiJrtti déllè tratte ci Calabria ', ed in 1 
difetto sù le tptyììtt delle SilìM' dfella me&ma^ 




A 

tradì 
gomena 

. Hótànòitnfi àtria ScHttura le 

fittile. % N^^ uc fi*b iJdftìW'Rjcgé Kògerio^in* 

nuam 



. . . . io? 

nuam vnciattfm cefttùm ami de catótetfis argcrtti 
por>dcris generalis elargitioriefn viro nobili * Phi- 
lippo Carafo de Spina militi fàéfom \ fòlùm ad 
praefàti Philipp* filium*, BartoloiWùttr€ara& dc^> 
Spina 5 étufqùe Nepoteta Philippuói lóttforeih Ca- 
rarzoltinr, diéhtfn- Caràfi Dominum Ifcipeloag;», 
littcris Donvini Regi* Carolili. , imitati noftr* 
exhibjtis legimus prorogaram, dalle quali parole 
fi cattano due grandifsiini farfalloni i poiché dalle 
prime s % inferì/ce , che D. Filippo Cawfà ebbe in 
dono dal I[e leggiero annnè oricieMitto\ e bifo- 
gna perciò dire ) che détto dono Vduefse vkuto J). 
Filippo per ferui^] fatti ài dettò >Fg. Queftiifii co- 
ronato dell* Dna , e dell: attira Sicilia neW anno 
e/fendo prima Duca di Tagliai i>ifsefm y àll % 
anno x ii ? y come fi vede * dal (ito epitafio fa tto ai- 
la faa fepiltura nella C hit fa di Monreale di Valer- 
mo > portato da ' Scipione Maiella nella xtita del 
detto Hgr e dagli altri Scrittoi dell' iftorie dell* 
tona \ e dell* altra Sicilia*. Dice V^Mpre >[> ; cl>e D. 
Filippo mori nell anno Vraftfi; che fon* feti anta 
anni dopo Ia sione dì leggiero ; il don* è , di bi- 
sogno , ' the Vauefse' àtmto minia & guèlfa + che 
forfè farebbe flato * rito k 0 * 1 dieci anni prima di 
Morire almeno * e cb* ilfatto 2). Filippa* mante 
ricettò tósi largo ddri&\> amfsefahoygr^ndhfèrùi^ 
%i'at detto e conjegwentemtntt ver* 
tuitó hellakjirile età * ri più preflo'- wchiìiUo^ men^ 
tre i T?nncipiJogliono far ioni <C lèrò\ fexsti^per 
féruì%i giifatti v e • tosili i^é fyggi&à dovette fa- 
ve; al fognato Ù. Filippo cèiidargordononii^eri^^ 

^jt annuente a qu& ittnipQi^ ed 

-cl n- 
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: infoUtofarft) \4opo lunghi ferui^ptt lo che com* 
futati qutfthc quelli .ne 'quali ricevette il dona 
co'fefflma Anni , (f>c fi pravi fse a leggiero bifìgna 
ncctjfariatnmte 4ire y ahe il detto D. Filippa morì 

- d'etàidiwntQ quaranta > t o -almeno alla più cort* 
,di cento mnt* anni •* Qrte$} U primo farfallone % 
che firaccòglk 44k \J>rwc W*V*nm iella detta, 
Scrittura. >. .• , , - • »,.*? >. 

v Eifrppò^ c certi /finia che yU 

i.uea^ntel i i8a>.. ;.comeXatferma l'Autor delittori* 

- vniuerr?lcfK4 primo i&m<> al foglio 73. affermane , 
.do ancfoe, che iliò fratello. Niccolo viu^a nel 1 197» 
-al fà%\ÌQ<69- dd prwo&m, ma che folte marta 

* nei 1 ilo* riofr, Viftzru\Q giammai l'Autpx dell'ilio* 
ria, auendo falamcnte^a^rirp v.cho il.Tjettafanta 

- tenne •tal'òpiliipney CQme Ifaiiucrfe al tqmo pri- 
. mò al foglio 68> fui discorrendo di: Filippo dice , 
x the. lecondo il Vietrafunta ne'fwML eroici mori 

nel rziò.e : ••.perciò PAuoor della Critica, che ran- 
cio va cam'U*ftdo le p^lc dclV ^4Htor dell*- ifloria 
sì facnifì&a«> d^Ile pwelcfcritce nelP^iuertimento 

- al lietéDXj^ffcrFrontefpizb dell'operai che oue l* 
$ Autar doU'iftoria tietì qualche .cQfa.dubtw'a. , .*d~ 
itìuco.qtrellafejoza, jchteeli l'Affermi > <iU fotamen- 
?,tfcrift rendo l'Autor **d&fcl*<xiiee , lafoi4«4ola in 

- VlnBlio^ *«l-ql I o>cii£cre'iioQ del Lcttqrc * però il 

- ^i^D^drEtlijvpto nel t *8ov. ctz co fi per teert* te- 
iruta ,daH;Ajtt0r;,delFiftQrni y m* che foflfc smorto 

vtfcl,i'a>t$& ltefebé.,pc?rxluh&io > già che feoza after- 

- itiadoH^taf^ifce ; folcii l\ópinion del .^ìttraptnt^ 

- widt^ifotè&h^ nieldVuwjoV* 1 50. 

^ fbfle Ai^igi ton^ ;au^ffc atfcc$mt(* U fi; 



munerazfon dcH'onsse^nfò ^ dalR è^R-oèpe^O v.e^ > 
nel r 180. ; fcyffe fato F^ppo 'd'dnnrTetrjnta iic.c^ • 
foffe morto nel liidixi'ànni cento, cft'é l'età, che : 
fiprefiiifce Pvocri vuiere; + e pure,- che morto, 
folte Filippo >nflai primu del t'220. e malamente^ ; 
aileffe fcfitto il Pietrafartfa drc^cr tòbrto in giteli' 
annoi ed M dire che Filippò non aueffe potuto ri-- 
ecuefe tjfxiel donodeNr ceftt- onzc che ntll* età j 
virile , a nella vecchiaia \ e che Rogiero non,* 
aueffe potuto far detfa^rmiuncrazion due , o tre 
anni primi di' morire V' ma almen atto-, o dicci 
arini'4uamiV ci pare vb grofsifsfmo farfallone. 

E pure offendo a^n<l>2 M -mnoto , quando Filippo t 
foflc nato uh Mondo y yfoiftmda folò di sfser (tato 
figliuolo! di Sergio ^IpfmoJDóge deil&'ft^ pubblica 
Napolitani*, i . Scrgra^iffe. nell'età f}cffe tfrRogieiQ 
Normanno , che f t-:fbe womr c! 'Re < dèi \ R cggo* 1 
nel 1 r ?o. eflèndo fìnSir^^^ 

fofFè /lato d'età* mag^ibi* ? *> m ino re di Rrógierp, . t . 
ondcjnioté anche eflcro 4 xht Serpo ^ foffe ftató di ■ > 
cjuindicf v 'o venti anni più giouane del» dettò Ro- 
gierò, etfi (rome qùeftirreWanno r 14^. generò Ja • v 
Reina Coftanza, chei f' feto monà?# irteli Moni- : 
fiero di ; S;-5a:luatore di l?nl^mo v <?ti offendo Ab- l 
bade/la* per difpenza de| Pontefice Cddiino Hf« : < 
ncll'aftno iirpr- fu data pe^hìòg{ic ; »d Enrico VI 
Imperatore ^figliuolo 4i Federico fiirbarofla^» i 
che por fu ilTe/to Remici Regno 1 c'ntì'ì tp^dal- W 
la Reina Coftanza ebbe^ il figliuolo chiamato Bc- ; > 
dcrico j » che fu pa rimc'méi Jimperedòf dè*R^martit - 
e pr frati Re di qtieftfcn'amèi ftel R^g'fla ^ < \f orniVo 
| nandolo per anni cinquantino j come predo gH^ 
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Sforici ^qtwrfrf fitti; e riel Sunmontt al tomo 2* può 
leggerti;, così .puotè ibrtire,; che Sergioeflèndo 
fuggito da! Regno dopo, tòcoronazion diRogie-* 
ro auciTc^proCcieato Filippa fuo figliuòlo Dell'anno 
1 1 ;o : o i v6a. e che nelJ!anno i r jpi- ex 1 19^ . que- 
fti Fi%pó * dall'ai tro Rie iRogiero Normanno fi - 
gtKuyl^'dinrancrcdi > xht fu.viucntc il Padre coro- 
nato RexJeltfvnav e Taitrs Sicilia * nel ! t#i . ( per 
cortefia afjairméhrouara d^i' ifttendentiftimo Au- 
tóv del la XDritéca) atieftfi*btt<?nuf o la iritnunerazion 
dell'onte gento , e che pai fofte morto. d'anni fef- 
fanra néllWno 1 220 <» già che la Reina: in quefto 
l^iiMleg£a;hondice da quaìl.deìdue Re Rogieri,Fi- 
Jippo liceìtefie rUt mercede dcUVinzelr dd è mani- 
festò pàr i'aUrorità di tutti g*i Stòrici idril Regno , 
che in qUrifl'anno r 19 u anendo l'Imperador En- 
rico VL afsdlitQ il Regno jcoo grofsb ^fercitacon 
pfeìidéreitlcimi luogfM^eHa Puglia,, vh fa tra cf- 
fo , *e TaHctedi Normanna l^idreidcl fecondo Re 
Ri h g*d ròè aij) r ilsi Aia Guerra, snèlla quale ; Tancre- 
di limafejy in titore^ efseàdp ftato.coftrotto pter al- 
lori Eoflisp .diTitorn^ Ger- 
mania* ncltaqual guerrd puaté Aiccodére 4 ebe^ 
Filippo ifegfuen Ho ìp parti di? Tancredi auefie ac- 
«iflbtofcil morirò • pcrit quale Rogiero rfigliuol 
i-TanQitrrft Corona tq Re Vmè fse degnamente ri- 
munerato ^©ite eent'onsc .predette ; per ladre non 
ci par jKic^fsario r fChc, Filippo inonTse di cento 
quaranta^ ^ C^ftto trentanni £er ottener ia' mer- 
cede delle cent'onsc ^aliRcRogiero iNórmanrt o f 
come v feliafiemq^itf qui inedita l'Autor deli* Cri- 
tici ' r..'.v ; ; ..<'ìi.^ì:p*:ì j r\ 

; Dal- 
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, balle fecónde poi ;doue foggiungt 'V >(ó\ùm id 
pTxfoth Filippi Filium B.irtoionicuni Orafo do 
Spioa.v .dUfaue nepotefn iFilippuro iuniorem Scc. 
Ifc wtMnà il fecondo f arfallone non ména grande 
4eLprimo\ .poiché pypro\>andofi il detto donodicen* 
te ofài'e mHHe dà Carlo lt\ a D. Bartolomei) , ed a 
t). Filippo iuniore t il pritfrò figlio * crf il fecondo* 
ri-poi* àd fcpr a detto ti^ , è *vnttr6fe gran- 
-di/finio de'ttfapii come chiaramente iiìnofireremo* 
ferh the era d*và,po al detto Jf Mòre* prì fra tomt 
buono-C fonologi co aggìuflart i Tempi r t poìpt>ntrs 
j 1?crfoM$&i i b. FitippQ dice l'autore ebbe il da* 
ito ìfaggitrò : Carlo //. lo pròroga pei 4 -.fi. 

Ha rtototitltQ \ <ed a Ù^Pìlippb iuniot e figliò; inip*- 
U di qhello. Ciò non può carminare ih conto alcuno* 
péittyc Stygieto tome ft è dettò di fopfa fà coronata 
dti fifigHvnèl i uo.> regnò aHni ir. gli fucteflk 
Guglidùrto il malore tegitò altri anni t 5. perche 
mori nel \ rày.kJ- tojfoi fuveedette il buon Gtigtitl- 
tnò *\ cfaepnht il 1{cgnù anni % 1 .ejfendo morto nelV 
anno ri ^.tndifuccedèttp d isegno Tancredi * ebe 
morirei r 194. per lo che regnò altri anni * co- 
fiui diè fine al de'Vtymanni v dopo dé quali 
tomipciarójno a regnare i SutUì , // primo de'qua- 
lifu jtrvigflV^ che 'Cóme WafitoH 

Vofiaìt^a i ultimo gèrìnt de yé ì{orm ondi fu 1{e dell 9 
1>n4 * c<deU y altta Siciliane regnò anni * quattro* 
dopo la di cui morte gli fuccedette il fup figliuolo 
fedtphótì. imperatóre \ the tenne tó fcettro del 
P&gManhì ' 5 1 *4? morendo nel 1 2 50. gli fuccedette 
il fàò figiittolo Cwrade * Che regnò altri anni due* 
dopo la mrwMfua^ ~&t>upò it B^^^M-ànfre^ 
1 di 
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fHofrMelltrmatufale , tht4l tenne ttti¥Ì\à\mi'un- 
di'vi v città fin alV anno t&^vM quale fà fiohfitto, 
. e faoWfl dw Curio I< d y j4iigiòr Finito 41 regnate « de* 
tàutui pròiti piarono gfòìkhgiotiini, e prime* d* effi 
-foil detto\Cavloy che tenne ti I{ezno pochi me/i me» 
*rìo dUnni ioV# mori nelizSft alqualfr"poi*fucce- 
i detteJi thertoponato dalt .Avtor nella fua Scrittura 
-C^r/«l?*^r*e/r^;^ /?« , ^72 , 1 M;/^ ì ^o^: fbno^ dunque 
<da (jitcfiaì \€fo)Kt>irtgia de^ttfmpi ,< cioi 'daU pestare 
idei % II. 
-d K -^Angiò ya/fki più i^»4liii^ùSo^-Hw^'^AfW 
41 primo, -J*». Jilippti. > e ^/>o ; * i^ra, 
*tfatyù®ie>ebòe il dona \ come fi* potènti prorogare 
poi da Qà$p\li. aD. Bariolbntco ftto figliuolo ed 
,aD. RiltppQ ihniore pio .nipMe \ i qudlhbifógna 
*dire c h& lyno^ e l' altm vihé fièro # anntjdi Ì>{eflo~ 
*rt) fì f jilitprc vtolaivsfifrtHn qualihtwod^ per 
dar orcden%a ^alU dei&m feritimi 7 farehbè fiato 
TMgiixDilydine > , che'L prifHó\ JS^ Filippo 1 . } Hi^uaU 
'ébkeìU-.d^n0:4ì^itoàMffèe -xinwt Idaiis^erì^pgiero 
ibn fcwjjt^ tome diM cgMntlkariws^ 
metto einwwtlanni px^^chel^p^o^ogàkdel det- 
to.dwrt s aì$gliu^ faffi* fatta dal 

mato<,\ : (zd4kfkwh GHglicÌm0^\^ al pÀte<da> prina 
J^ShìM y ZfiM dfc.C4ì4<bfJ*ch&fo dOr 
pò qwfti$wM*3M WfAjas dckileno. tutore fono 
farfallini* ^ajjiciciidhti^iubici ,.cé eittmumerit- 

La, Kcinar Qipuanna II .in v^ueflò .PtiuHcgxo, 
ixccqdp menzion deJJ'Qn^.cje^to corKeflfadal Re 

tal rimwoft^i«nfe foffe Aau,px©c(iga^ a JìaitokHt 
«. me w> 
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\ meo fuo fiigliuolo, ed vC Filippo iuniorefuo Ni- 
I note à I{ege Carolo Secando, ma folamcnrc dice 
j literis domini I{egisC avoli II maicflati noftr* exbi~ 
| bitis legimns prorogatami cioè (per intelligenza 
j dell'erudito Autor delia Ciiticaj dice la Reina 
f di aucr lètto nelle lettere , o Priuilegj di Carlo II 
j ia rimunerasion fitta da Rogiero Normanno 
I Filippo , prorogata a Bartolomeo, e Filippo iuhio- 
( re Tuoi di/tendenti: ma fé detta Proroga folle fta- 
; ta fatta dal Re Carlo, o da altro Re anteceflò- 
re di Carlo , ciò non vien dichiarato dalla Rei- 
na,la quale immediatamente doppo detto Periodo, 
parlando della rimùnerazion fitta all'altro Barto- 
lomeo Caracciolo Carafa , perche quella era fta- 
ta fitta dal Re Roberto , non difle litteris domi* 
ni I{cgis Roberti legimus concc{fam,vc\\x ditteyaliam* 
que vnciarum aiiri retributionetn à recoL mern* 
àom. Roberto illufori Tatmo magno noftro , dum 
viueret , eidem gratiosè proui farri. 

E bifognarebbe che V Autor della Criticai 
aueflfc già imparato , che nel Grande Archiuio 
della Zecca non cffendòcijiegiftri dè'Priuiuilcg; 
conceduti da Re Normanni, oda Re Sueui, ma 
iolovn picciolo Regiftro del Re Federico Sueuo, 
che folo tratta degli ortaggi fitti nella Guerra-» 
d'Italia, e di qualche priuilegio dell'anno 1239.' 
principiando i Rcgirtri de'Priùileg; dal regnar di 
Carlo I.d'Angiò,chc fu nell'anno ruSy.moìti Pri- 
uilegj,che furono concèdute da i Cónlòli , o Dogi 
dell'antica Repubblica Napoletana, o da'Re Nor- 
manni, o da i Re Sa'eui , acciò col partir degli 
ama non fi perdettero, o non Te ne auefsc ra- 

t 
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pione, fi folean per pubblica Cautela delle Parti 
traferiuere nc'miouì Priuilegj , e Regiftri dé'Ro 
Angioini , così veggiam'o vn PriuHegio conceduto 
daGiouanni Confóle, e Duca di Napoli donando 
vn Territorio vicino al mare all'Abbate di S, 
Saluatore regiftrafo dalla Reina Giouanna L nel 
lett. B.al foglio <fó. del qu'ai fa mentoli 
il Summonte ài tomo primo al foglio 480. ouo* 
titteris Regina Ioanna prim* legimui dondtionem 
fa&am jibbdti S. Stluatorrs ma neri fati am ag- 
gina loanna Trima , e (Tendo feto quella fatta più* 
fecoli auantbbafta die non fi dica fa&am a lodfind 
I. cosi veggiamo vn'alfro Priuilegio, che Sergio 
Crilpario Duca di Napoli concedè nell'anno 654* 
ad vn fùo Confanguineo , parimente chiamata 
Sergio Crifpano , cfler flato tra ferir to nel K.e- 
^iftro del Ke Roberto ne Tuoi Priuilegj concedu- 
ti nell'anno 'Yj?'*. e n $4«come nota iì Summònté 
nel libro primo al fogliò ^99. onde Icgimus littèrìs 
t{vgis Roberti doyiatìonern f dtt dm Sergio Crifpano 
he viùca nel ma non ppr quello piiò dit;fi ef- 
irui sbaglio de'tem pi v baftahda, che rión fi dica 
a6l^i,d Kege Roberto ), e yen'è vn gran óiimera 
tfi limili elempj neirArchuuó ) e perciò Ben ' può té" 
accadere", che )a conce/fion clclPonze fitra v o dall' 
vrtó , p dall'altro Roggero' a F il ippp fbflfe' ftata_* 
prorogata a Bartolomei dal Re Federico, nel qual 
tempo egli viuea , e clic a Filippo fuo figliuolo ? 
li ipotc del primo Filippo folle irata tal conceiffroire 
prorogata, o dal Re Carlo f. che principiò a re- 
gnare nel iz6j. » e ditali proroghe ^aueffé fatta 
iiìcnzion Carlo II. in qualche Aio Priuileglb; 6 
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pure che Carlo IT. fletto nell'atrio f i8j. o , negli 
anni a p predo auefTc tal concezione prorogata: al 
dettò Filippo, che viuea a ino tempo Baròn eli Ri* 
|>a Ionica ( come nota V^Awmiratò ^ "Pietra fant a ì 
e tutti gli ùntoti) c che coli' ocfcafìon , che Fece 
detta proroga ad* elfo Filippo efifendofelì fbr/e-> 
prefentata la conceffion primicra£itta da Regie** 
ro al primo Fiiippo > eia proroga fbHì fatta d*L>ì 
Federico al primo Bartolomeo , egli aùtflc fotto^ 
menzion còsi 'della detta conceffion fatta da Ro- 
giero , come della proroga fatradat Re fucceflb-? 
re, qual egli di muouo prorogala a Filippo il 
nipote, ed in quefta maniera ciifTc vendicamene 
te la Reina v litterìs Domini Caroli IL maiéflati 
noflra exbibith legitnus prorogatati* * . > 
- E già che ! -Atitordella Criticaivuof Far deWiftoi;>; 
rico donea doppo il 1188. che pone Re Tancredi 
ftrcceflbre del icCondo Guglielmo , ponere Rogie^ 
ró Normanno fuo figliuolo coranuto Re neJPanrio"* 
Hjji-i i qual ebbe ner moglie 'Vrpriia figliuola d* 
l&tió Imperaddr di -Coftanrihb^icrfi , che mtìri|mi> 
nell'anno r 1 94* effendo flato ferito in vn rumori 
jH>potere ia Palermoper la aual-mortc n'ebbe rapai 
to «dolore fuo padre Tancredi , che facendo coto- 
nar- Vaino filò figlinolo rimafto \iuo , chiamatò ih 
T-erio Guglielmo, fe tìe morì? egii di dolore ód~ * y 
quefto Guglielmo V e non a -TaWrèdi Aiccedè nel x 
Regno Enricd VL Impcradòre > adendolo vinto* : 
e cohdennató a pierpettia prigio&e* facendoli canar 
gfit>cchi , ed anche caftrare, q-J^ralafdare di far 
onorata menzion di que'-due poùerr Re , par che 
! fit'/àrfallùìie mafsimù r ditytoniUco^ 

> Hi ra- 

• - 
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Turioni co veggendofi da tutti gli Storici Così folcii* 
Demente deferirti. 

. Onde puotè pure auiienire che Filippo il pri- 
mo fbfle nato nel ntfo.che nel 11954 aueflc àuuto 
dal Re Rogi'ero Normanno le cent'onze annuo % 
che poi circa Tanno 1 2 r y* aueflc procreato Sarto-* 
lomeo fuo figliuolo in età d'anni cinquantacinque 
(mentre veggiamo chela Reina Coftanza benché 
femina nell'anno n^Sé cfTendo d'anni 5 y. procreò 
Federico fuo figliuolo ) che quefto Bartolomeo 
auefse prefo per moglie circa l'anno 1235. Delizia 
Caracciola*e che viueffe nell'anno 1 185* quando* 
principiò a regnare Cariò II. in qual tempo non^ 
aurebbeauuro più d'anni fettanta, e che Carlo IL 
così al detto Bartoloméo figliuolo del primo Fiiip* 
po per feruìzj fatti alla Corona * come al fecon- 
do Filippo Signor di Ripalonga forfè per rifiutai 
dittali dal fuo padre auefse prorogato la concefsioa 
dell'onze cento, che ottenne Filippo il vecchio dal 
Re Rogiero,nel qual cafo il Re Carlo aurebbe in- 
contratogli g urto dell'Autor della Critica nel far 
la proroga a Bartolomeo già vecchio , e fenza_> 
improntarli l'anni di Neftore* anzi con bucrna_* 
grazia ..dell'Autor della Critica , la Reina Giouan- 
na Ih giuftamente nel fuo Priuilegio qui addottot 
aurebbe potuto dire non folo, litteris Domini Bg- 
gis Caroli II. legimus prorogatane * nel qual cafo 
pjuotè ben accadere , che la proroga a Bartolomeo 
non fofle fiata fatta dal Re darlo Ih ma dagli Re 
antece/Tori , della qual proroga n'aueffe fatto fo- 
lamente menzion Cario II. nelle fue lettere , fbr- 
{9 coll'ocafion d'auerla prorogata a Filippo il gio- 
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tiane, o per altro accidente , ma anche fenza pe- 
ricolo di farfalloni , certamente dire à l{ege Caro- 
lo IL legiwns Bartolomeo eius filio , & Filippo in- 
nioriT^epoti prorogatati* 

*A tempo del I\e Upgicro Normanno non 'vi era- 
no carlini ejfendo yuefti flati introdotti dal I{e Car- 
lo primo d'^ingiò , che fu vn fecolo doppo I{oggie~ 
ro T^ormanno , e perciò non puotè Hogicro far do- 
nazione a Filippo di cent'oncie di carlini d'argento. 

La Reina in quella Scrittura non adduce il Pri- 
uilegio originale del Re Rogiero, o le parole lieC- 
fc di quello, nel quale li fàccife menxion delle cen- 
to onze di carlini d'argento , ma ferme folo cho 
la donazion fatta dal Re Rogiero al primo Filip- 
po importalle cent'onze annue di carlini d'argeco, 
fòrte perche quella conccfsion del Re Rogiero 
benché fatta in altra moneta , nelle proroghe fc- 

fuite a beneficio del figliuolo Bartolomeo, ode! 
Jipote Filippo, o pure nel regiftrarfene il fua 
contenuto nelle lettere di Carlo IL d'Angiò fi fo^- 
fe ferina cfTeredi cent'onzedi carlini d* argeato, 
ch'era la moneta corrente nel tempo di Carlo Ih 
c che importaua Pifteflò valore della conceffion_> 
fatta dal Re Rogiero in altra moneta , che forfè 
correua in quel tempo , parendo conuenicntc che 
col mutare de'tempi, edejl'vfo delle monete, fi 
mutafTe parimente nelle nuoue proroghe il loro an- 
tico nome , fàcccndofì , e regimandoli co'vocabo- 
Ji delle monete correnti all'tiflc/sa ragione; , però 
dell'antico valore delle monete vecchie , e ch'eran 
in vfo nel tempo della prima concezione. 
E poi l'ingannarti così fàcilmente nei credere.* 

H * "che 
— 
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<hc il carlino fòffe moneta elei Regno, ch'abbia^ 
-milito origine eia Cario primo d'Angio , quafi che 
il dicefsc carlino dal nome di Carlo , non par che 
molto li conuenga alla grand'opinion , che tieno 
<Jisè l'Autor delia Critica: poiché le la ragion del 
nome militafse y perche non li potrebbe dire più 
ragioneuolmente ,.che'l carlino abbia auuto ori- 
gine dàirimperador Romano Carlo magno , che 
«omino nell'Italia affai prima de'due ReKoggieri 
Normanni ? e pacca l'Autor della Critica toglierti 
opinione sì falla, che Carlo primo d'Angiòfòfse 
ftato Tinuentor del Carlino col folamentc leggere 
^ Gio. Giacomo Hofmanno nel ino lexicon vniuer fo- 
le attorno primo , al foglio $8i. alla lettera Ca> 
oue ferine Carolus , feu potiàs Carolinus R^omanus, 
fpecies monetò a pud Macr. in Hyerolex. Itetn Mo~ 
neta ànglica vatens tredecim libras, Jòlidos yuin* 
4*cim. I^icbel. 

< Nè può condonarli , le dice , che quella opi- 
nion l'abbia imparato da vn Antiquario intenden- 
ti Aimo , e di vera patrizia nobiltà , e che y feita 
già fuori dalle Stampe la fua operetta , aggiunfe 
si peregrina olTeruazione manoferitta nelfe mar- 
gini della Critica , perche fé egli facendo del Cor- 
rettore, ardì di comparire auanti queir Antiqua- 
rio contra delle Scritture pubbliche del Grande 
Archiuio , che apprefso di quello fta in tanta ve- 
nerazione, pervadendoli di poterlo indurre a cre- 
dere cole tanto ridicole y ben coaueniua che cjue- 
fti per atto di gratitudine gli dalie adintenderc vn* 
altra co fa limile , e così vcceliarlo fecondo il fuo 
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, i lljus tr$&&*um non fi ritruoud per penfiero in 
Alcune delle Scritture y o prouifioni netl «Arcbiuio 
j della Zecca , non trouandofì queflo vocabolo vfita- 
fonè da' [Re JLngoini , ne da 9 Durale fibi 9 ma ben- 
sì iljus de extraftione veftigàlium , animalium* 
&fimilium , <&* il jus tratta rum fi ritruoua fola 
vfitato dal tempo, che cjucflo Rggno venne in do- 
{ minio della Monarchia di Spagna , e perciò non 
i puotè la I\ein* Giouanna II. concedere ad Onofrio 
, fenfon^e fopra le Tratte di Calabria , tome fidU 
j ce inqtfeftafcrittura. 

, Volea qui forfè dire l'Autor della Critica che'J 
j Don non fi ritruoua per penfiero nelle fcritruro 
deirArchiuio della Zecca, ritrouandofi folo irL.# 
vfo ( dal tempo, che quefto R.egno venne in domi- 
j pio de'Spagnuoli , benché egli come intendente 
' deirArchiuio lo faccia leggere in tutti i Perfonag- 
f gi incntouati neJPÀrchiujo , fcriuendo D. Dclitia* 
p. Bartolomeo, D. Filippo &c. e pure almcn ne* 
j marmi pubblici , porea leggere Hic reouìcfcìt cor- 
! pus Bartolomei Caraccioli Carafa, ere. Hic re- 
| quiefeit corpus Domina Letiti<e Caracciolo prius 
' relitta quondam Domini V bili p pi Caraccioli Ca- 
! rafie* &c. oue mai li fu menzion del Don. Maia 
I quantQ alle Tratte, quelle in centp luoghi dell 5 
J Archiuio dclja Zecca fi veggono nominate , c (b- 
r pra di effe conceduti Priuilegj d'annua pnze d'oro, 
f o fitte altre Prouifioni , tra quali è celebre quel 
" conceduto a Filippo de Sancineto Conte di Jtìtó- 
1 monte registrato nel \egiflro del i$£$. lctt. D. al 
* foglio 20 1. a tergo , 

I . £ fe l'Autor della Critica ci fi è ippftrarò 'fin* 
: \y ' H 4 ho- 
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hora tunto perfetto Antiquario , ed intendente del 
Grande Archiuio, ha voluto parimente far pópa di 
far fi conofeeve per a (lai migliore Giurifcófulto nel 
dire che '1 jus Traci amm non fia vocabolo vfitato 
da' Angioini •> o Dura^tfchi, quando écertif- 
fimo , che fi come Carlo I. d'Angiò non fu itiucn- 
for del Carlino , così egli fu Flnuentor delle Trat- 
te nel Regno, e ne veggiamo il rito della Regia 
Camera fatto nel regnare di Carlo primo d'Angiò 
nell'anno 82. pollo fotto il titolo de Tracia 
quarti babent mercatores folnentes jus^ Dohan*. 

Efappiampure, che doj)po d* eflerfi /lampara 
la Tua Critica aggiunfealle margini dieflaquefta 
gì vaga ridcCsionc , auendola imparato da quel ca- 
iialicre Antiquario, al quale fece dono della lua_> 
Critica, ma pretendere applaufo di si peregrina 
fatica, oue malamente s'impngnan i Priuilegj dell* 
Àrchiuio da vn Antiquario, che non ha maggior 
prttoua dcltefua nobiltà, fuorché le pubblicho 
fcrirture del detto Archiuio , non parea cofa mol- 
to prudente , e perciò gli fi conuenne che da quel- 
lo fe li fofse dato ad intendere sì feiocca ragion^ 
contra di qucfta Scrittura dell' Archiuio 3 per fo- 
lamente burlarlo. 

A tempo de'Sueui , e de^ Normanni i Ter- 
fonaggi di quefta Famiglia fi denominarono Carac- 
ciàli , e non Carafi, onde non potean ponere in que y 
tempi la Spina per imprefa nelle loro Armi , ne 
denominar fi Car afre V imprefa della Spina fu prefit 
a tempi de' l\e Angioini. 

Come che l'opinion che i Carafi fòfser Carao 

cioli nacque nel principio di quello fecolo , e feru- 
la- 
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fabile la pouerar Reina , fe ofseruando qui gli tè- 
lli delle pubbliche /critture , ouc fi fa onorata men- 
zion de' Perfonaggi femplicemente Carafi delia.* 
Spina , e iegucndo la comun fentenza di tutti gli 
Autori antichi de'fecoli paffati , ch'andauan d'ac- 
cordjp nel fcriuere non efler i Carafi Caracciolo 
abbia parimente efla fatto mcnzion de'Carafi, non 
potendtì in quel tempo feguir Quella opinion nuoc- 
ila , che allora non vi era , e che due fecoli doppo 
vfci alla luce del Mondo , ed in quanto all'imprc- 
fa delia Spina, che auefTe auuto origine in tempo del 
Re Carlo III.o nell'occaso n del duello , predendo 
vnCaualier dellaFamiglia vna fpina dalla macchia, 
o in congettura d'effer andato nell'Vngaria , fe gli 
compolitori di fimi! nouelletta non volean pren- 
derli faftidio di leggere le fcritture dell'Ardita j , o 
l'opinion degli antichi Autori , che dimoftrauan 
l'antichità di que/ta imprefa , e la poffefsion dfe* 
Feudi nell'Abruzzi per dueent'anni prima àuuta 
da caualieri, che porrauan quefta imprefa, almeii 
potean paflar gli occhi sù i marmi, ne'qùali aureb- 
bòro oflcruato queft'imprefa eflèrfi vfata affai alia- 
ti da' Caualieri della Famiglia, e fpecialmentc da 
Filippo detto il Cardinal di Bologna, oue iui 
era la fua fepoltura. ' 

Ma trattenerci di vantaggio per conuiricere que-ì 
ftc Fanfaluche addotte contro le fcritture folenni 
dclì'Archiuio , di tanta autoriti preflo all'Alito* 
fteffo della Critica, che pensò di poter accreditare 
il fuo tìnto Tertamento , e'Ifinto afsenfo di Car- 
lo Terzo dell'anno 1^5. fe auefTe auuto fortori* 
di poter far credere di conferuarfi quelle nella Ca4 
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«era delPArchfuio v o nella Cafa deJl'ArchiWio, 
benché non fi potè (fero -truo tiare negli Rcgiftrì 
tri le pubbliche /critture di queir Archiuio , q 
parerebbe cofa tediofa , c fuperflua. 
- JE p affando a diroccare la Ter^a , che fono i duo 
pecreti del Sacro %egio Coniglio menzionati di 
/òpra -, dico che dato, e non conceffo , che real- 
mente foffero flati emanati ietti Decreti ? {perche 
vorrei > cheljliitore co* detti Decreti portaffe an- 
the i procedi , i quali per granftljime dUigen^q 
fatte non fi truouano nt per penfiere) io non fb 
. vedere qual fpfeifttn%a pojfano aiiere ; imperciò* 
che il primo .eman ato nel ry yy. per quel che fi leg- 
ge dalla rubrìca dieJfo y appare che fia vn Giudi- 
zio fatto tra i Marchefe di Caflelnetere ( cf/ èil 
Trincipe di baccella) col Conte dì S. Seuerina y 
porrei perciò che Vjti^tore mi dic^jìe che cofinef- 
fione teneua il Conte di S. S aterina , che benché 
$ifcey,deffe da vno figliuolo di D. ^Andrea, non mai 
f refendette primogenitura co* Signori di Forlì , e 
togliere ad cfslquei ch\è lorM quefit è v»a chia- 
ria così lgrande , che non ammette replica />> 
contrario, , 

; C^nuien? in pprpp dell* Autore togliere il 
dubbio all' Autor delia Crìtica .(benché quelli tan- \ 
tP (ianoftr|ingr4to , anzi infoiente cantra di quel* ! 
|p ) e dilip^annarJo nel credere che'l iuo dubbio 
#oa ammesta replica in contrario. II Conte di S. 
Sellerina diTcepfjeua da Galeotto figliupl fecon- j 
.dogenito di Andrea y e perciò mai pretefe con- 
tender di prirpogenifura co'Signori.di Porli , qua* 
li difecndendp dg Cacio I^iigliuplo d'Andrej 
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èrano indubitatamente fecondogeniti ad e/H Con- 
ti di S. Seuerina, ma perche con errore forfi fi pre- 
•tcndea, che Jacopo fìgliuol primogenito di Andrea 
/tipite de'Principi della Roccella fofTe fiato figlino! 
«K Galeotto, e non di Andrea , nel guai 1 errore 
aprirono il Marra* e'I Campanile , perciò fu d' 
vopo in giudizio prcfencare ic pubbliche fcritturc, 
c Teftamcnto di Andrea , nelle quali fi legge, che 
Iacopo fufigliuol primogenito di Andrea fratelli 
<li Galeotto, e non figliuolo-di quello, ed eden- 
dofi tutto ciò moftrato, il Sacro Con figlio dic/iia*- 
rò, che i Marchefi di Cafteluetere difendenti 
da Iacopo eran i primogeniti della Famiglia Ca- 
rafa, come difendenti per dritta linea dal figliuo- 
lo primogenito di Andrea , fenza eflerfi tolta co- 
,fa veruna a i Signore di Forli dipendenti da Carlo 
Terzogenito di Andrea , al quale precede cosi Ia- 
copo primogenito , come Galeotto fecondogenito 
del detto Andrea, qual decreto, fii affai ben\>ffer-. 
' uato dall'Autor della Critica ne' pubblici ìRegilìri 
degli Decreti del Sacro Configlio , e volendo può 
manche foddisfarfi di leggere il Proceffo. <* • . 

V altro Decreto è quello > che dice V Autore effè~ 
re emanato, nel r 60 ? . a fauore de" Signori di I{qc- 
cella , e la rubrica dice. Jn catifa llluftris Dr. Fa- 
-britij Carafa Principis R.occeJlae cum D. Carolo , 
& alijsde Familia , lo non so chi fia queflo Don 
Carlo Carafa , fi pure non è qualche perfìna fup~ 
pofla , ma dato che foffe vera , e reale , an^ifo fi- 
fe quel D. Carlo , che fu figliuolo fi condogenito di 
D* Ferrante Signore di Forti y fie'l Signor Trefaipe 
voleuafar dichiarare con. Decreti del Stero Con* 
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feglio /penare a lui la, primogenitura della fami- 
glia , perche non fare ijt Giudizio con D. Gio. <An* 
tonto Car afa primogenito dip. Carlo y che fu il pri* 
mo Duca di torli. 

C^uefto fecondo Giudizio > nel quale fi dichia* 
rò dal Sacro Configlio , che i Principi della Roc~ 
cella eran i Primogeniti della famiglia, fi fece cosi 
con D. Carlo figliuol tècondogenito di D.Ferran* 
te , come con D. Gio: Antonio, ed altri Caitajie- 
ri della Fami^Iia f e perciò nella Rubrica del De* 
creto noq fi àiffè /blamente In caufa Illuflris Don 
Tabritij Car-afa Trincipis ^occctU (um JD. Carok 
Carafa, ma fi difle efpreflàmente cum D.CaroU 
Carafif , eJ* alijs de F amili a , fé adunque in quel 
Giudizio ftironoiotefi gli altri della Famiglia,Gio, 
Antonio effendo deite 'Famiglia, e Fratello di D« 
Carlo fuanch egli certamente intefo , e può ciò 
anche leggerlo ne] procedo di quella lite , il noftro 
Autor della Critica. 

Il quale èloftejfo come s' è detto di /òpra , che 
toparfe in quel Giudizio del Monafierio di S.Dome- 
nico, & impedì lavadita della Cappella moflr andò 
ejfere in ejjk il principale intere affato , come difeen- 
dete da primogenito in primogenito dal fondato e ài 
quella-, f re fintando non folo V Jllbero della Vami- 
glia,ma VaJJenfo di Carlo III. dell' anno* r $ 8 j *et te- 
stamento di D. ^Andrea , ch'abbiamo addotto dijì>~ 
fra j fen^a che y l Vrincipe , o' l fuo Procuratore 
auejjero in cofa alcuna contradetto , an%i in tutto * 
e per tutto affimi to, tutto ciò fu dopo la data , che 
moflra Vemdna^mjie del detto Decreto » penhe que- 
fio ejfendo mi 1607* p9teua $iuftammte (fe però 
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era vero) opponerfì a tuttb quello che i/fcri Doti 
Ciò: kÀntonio,ma perche le fcrittute di Ù.Gìovln* 
tonio erano vere , e redi , e ntJjUrio della Famìglia 
le poncua in dubio , non àrdi il Trend pe , o* l Jko 
Procuratore fare oppofcion alcuna , àn^i è con- 
trario in tutto , e per tutto ajjenti in quelle. 

Quefta è {ciocca malizia , che s' vfa in tutta-* 
queita Critica,nel dire le ragioni addotteti in con- 
trario dall'Autor deirifèorìa sé*a ponerci Je ri/po- 
ite chiarifsime portate rìeiriftefla iftoria vniuerfale* 
alle quali era in obligo dirifporideré l'Autor della 
Critica i e non paflarle pèr fòpra , c ferìza venire 
a lingua fare il brauo vfando tante itouettiue* Net 
giudizio traM Moniftero diS.Domenico col Prin* 
cipe della Roccella , s^'mpedl la vendita della cap- 
pella, per eflerfi mofltàto * che '1 Conte di Poli-» 
caftro 9 per i debiti del quale fi pretcddcita ven- 
dere , non era Padrone, mi (blamente àuea P yfo 
della cappella , ne fu Gioì Antonio, che fece im+ 
pedir la vendita ma il Principe della Roccella, 
anzi gli Monaci nel loro Campione is>9.tèngon no-» 
tata quella lite, come Vertente col Principe dell* 
Roccella , f enza far menzione , né buona , né rea 
di quefto Gioi Antonio. Èd iti tutto quel Giudi- 
zio , ancorché don fi trattafle di primogenitura , 
non deferendoli qttelld Cappella al Primogenito * 
ma vgualmenfe a tutt' i Caualieri della Famiglia* 
non fi leggon però altre iftanie fatte dal Procura- 
tore del Principe , fc noti che 'J fuo Principale % a 
Caput Fumili* , tanquam defeendentem à Bartolo* 
meo Caraccio ditto Carafa de primogenito in pri* 

tnogenitumficHp confiat ex Ttfemento di Eli moh* 
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figlio /penare a lui la primogenitura della Fami- 
glia, perche non fare ijt Giudizio con D. Gio.jLn* 
ionio Car afa primogenito di p. Carlo, che fu il pri~ 
mo Duca di Forli. 

Qixcfto fecondo Giudizio , nel quale fi dichia* 
rò dai Sacro Configgo , che i Principi della Rog- 
cella eran i Primogeniti della famiglia, fi fece cosi 
conD. Carlo figliuolfècondogenitodiD.Ferran* 
te , come con D. Gio: Antonio, ed altri Cauajie-. 
ri della Famiglia, e perciò nella Rubrica del De* 
creto nop fi àiffè follmente In caufa Ifluftris Don 
TabritijCarstfa *priwipis ^occelU (um D. Carola 
Cor afa , ma fi difle efpreflàmente cum D. Carola 
Carafy , alijs de Familia , fe adunque in quel 
Giudizio fiironoiorefi gli altri della Famiglia,Gio, 
Antonio effondo della x c amiglia , e Fratello di D« 
Carlo fu anch egli certamente intefo , e può ciò 
anche leggerlo nei procedo di quella lite , il noftro 
Autor della Critica. 

Il quale è lo fle/fo come s' è detto di /opra > che 
capar fe in quel Giudico del Monafierio di S.Dome~ 
nico, & impedì lavadita della Cappella moftrando 
tffere in e/fa il principale intere/fato , come difen- 
dete da primogenito in primogenito dal fondato e di 
quella, prefmtando non folo t albero della Fami- 
gliala Va/fenfo di Carlo III. dell'anno* r $ 8? ,eV te- 
ftamento diD. ^Andrea , ch'abbiamo addotto dijb- 
pra , fen^a che y l Trincipe , o' l fuo Procuratore 
aue/fero in co/a alcuna contradetto , an\i in tutto , 
e per tutto a/finti to, tutto ciò fu dopo la data , che 
itooftra Vemdna\iéfte del detto Decreto , perche que- 
llo ejfendo nel 1607, poteua $iufiamente (fe però 

~ \ era 

y 

'** « 



ira vero ) oppónefft a tuttò quello che àjftrì Don 
Ciò: ^Antoni fi itna perche le feritane di D.Gioijtn* 
tonio erano vtre , e reali , e ne fimo della Famìglia 
le poneua in dubio , non àrdi il Trenti pe , o' l fko 
^Procuratore fare oppofi^ion alcuna y an^i è con- 
trario in tuttò , e per tuttò affenti in quelle. 

Quefta è feiocca màìizia * che s* vfa in tuttala 
quelb Criticarci dire le ragioni addottefi in con- 
trario dall'Autor dèll'tfèoria scia ponerci Je ri/po- 
ièe chiarifsitae portate riciriftefla iftoria vniuerfale* 
alle quali era in obligo dirifporideré V Autor della 
Critica i e non paflarle per /opra * e fertza venire 
a lingua fare il brauo vfando tante itiuettiue* Nel 
giudizio traM Moniftero di S.Domenico col Prin* 
cipe della Roccella , s'impedì la vendita della cap- 
pellai per efferfi moftrato * che '1 Conte di Poli- 
caftro , per i debiti del quale fi pretendcila ven- 
dere i non era Padrone * tnà follmente àuea V vfa 
della cappella 5 ne fu Gio: Antonio* che fecò tm* 
|>edir la vendita r ma il Principe della Roccella* 
anzi gli Monaci nel loro Campione «99.tengon no^ 
tata quella lite 5 come Vertente col Principe della 
Roccella , lenza far menzione, he buona * nè rea 
di quefto Giot Antonio. fLd in tutto quel Giudi- 
tio , ancorché non fi trattale di pririiogenitilra, 
non deferendoli quella Cappella al Primogenito * 
ma Vgualmenfe a tutt* i Caualieri della Famiglia* 
Don fi leggon però altre iftanze fatte dal Procura-* 
torc del Principe , fù non che '] fuo Principale » *\ • 
Caput f amili* > tanquam defeendentem d Èartofa* 
meo C aratolo dillo Cdrdfa de primogenito in prì* 
tnogmtumficHt conjìat ex t elemento ditti 4*oh* 

J datti 
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dnm JLnirtx Carac%oli Carafa fatto per nowium. 
Si far a, & ex Decretis SiConftlij de anno* 1757* 
& de anno ióof. & ex T'iuiligijs per retrò Sere- 
nifsimos B^eges concejfis Tradecejforibus ditti fui 
Trincipalis , come fi legge al foglio 164. ed altro 
comparfe itampate nel primo Tomo deIFifk>ri&> 
vniuerfale, or come qui adunque s'infinge TAu- 
tordella Critica , che'l Procurator dei Principe** 
non ardi di far oppofizion allécerebrine afsertiuc 
di Gio: Antonio , e Tuo Alberò, nelle quali fi chia- 
maua egli Primogenito ? 

Hor a effendi) vere le dette Scritture , come può 
flare in piede il'Decreto predetto-I TS^cn è forfì , a 
tutti noto, che non può auer fu0flen7 K a alcuna qual-\ 
ftfia Deci cto , 0 fmten%a emanata da qiialftuogliai 
Tribunale , anche fuperiore, quando scontra ef~ 
preffo cafo di legge , 0 pubblica Scrittura ? certo 
che si; perloche^effèndo il detto itetrtro contraria 
non folamente a tutti gli Storici , ch'hanno ferino 
diquefla Famiglia s de' quali noftve n'è pur alcuna 
che non abbia detto affeueranttmente i Signori di 
farli effer primogeniti della Famiglia, ma anche ^ 
direttamente oppofti a tanti uomini illùdi , ch&\ 
hanno fatto repemYtj de'Rggiflri dei l{egiò otrcln* 
aio delia Zecca , contrario ancóra alt 'dutoreuoli^e, 
pubbliche Jcritture ■ , come fono fra r-V altre Vafjhn* 
fa-menzionato di 1 fopra deLl\e. Carlo IH i del r*8** ' 
e\l Teflamenio di D. Andrea , ed altre cbiariffime 
ragioni da noi addotte di fopra , per lo che re fi a in ■ 
confeguen^a irrito^ e nullo, quando* però feffe vero, ; 
ed ecco diroccata la Tef^a T intra fondamentale del ^ 
detto Jlutore*^ ; , . *v . 

f Hor 



Digitized by Google 



* 2 7 

Hot eìTcndo falfe fetìza befania tfi pòterfi con^ 
cordar in fatto quelle due prillate-» c màrauigl/ofc? 
fcrittnre del fintò Teff atnéto fattò. da Andrea ]>ei^ 
Noe. Scarola né! i ^ò.e deJ r finto nfséto del l?8^ 
del Re Carlo IJI*éd eftedoci "tate, pubbliche fcrit- 
fu re del Real Àrchiuiò,eM veroTeffalricto di AftA 
drca accettato da Signori fttfsidi Fòt* I! , ne'qiiali f? 
dimoftra efser fèato Iacopo figlitiof primogenito d? 
Andrea , e conchiudtfndoquVfi tutti gli Storici , e 

j dègli vòmini ìHulhi fotti delio* 



tutti gli repertoi 
fcrittnre/ 
tot; del b 



fcrittnre dcirÀrchiuio (eccéttuafehe folo r Reper- 
>ianco *e del Vacuo dd' rioftrt? Autor del- 



la Critica ) che i Principi della^ftortella fiaho ? 
Primogeniti della famiglia , retta in confegueìv- 
2a valido > e fermò qucfto Decreto der$ìacro Coti- 1 
figlio , e ftabili^a quefta terza Pictta Fondamen- 
ti ; - \ ; , 

È finalmente la qu art a\ ch'egli pone per tafày 

Sri ci >, ;-5'/^W^«A/f 1 , 0 G r *ndc epfic'iq yreftacon; 
euifón^fmedtó diroccata ; dice: il, dettò; 

Jiutore al fogliò 1 80 . della fu a iftor fa \ . ed altroue rì 
ch£Cw\ó de Ldlis nella. fua Moria mahpfcritta di t 
quefia famiglia. , chiamati* Carlos dal quale fa- 
7*0 difcefn Signori di Forlì ^ t figli udo Terzogeniti 1 
iìp.Jtndrea , pónendoti* òidcpnrio , $r/ quale fio*} 
rìodifcefji Signori (fi treccila rpfimogem \ 
ua illeUis con ogni fedeltà , diligenza , & ac<ctt~\ 
rate&Àf crino Viftòna. del fa famigli^ Carafa, 'in \ 
vn volume tiittó difuopMgnfl , e pen fa ilJU 0% ca^ 
rattere.cognìto ami) era \di difficile int$rfyetcftÌQ~ : 
né, atte after nM0sthtcfà 

farla figari sfatta ftafcriuere U mtdefima di 

" ' 1 ] 'fa 
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buono , ed intelligibile carattere , effendo poi mor- 
to il detto LcJIis, ed attendo lajciati tutti fuoi Ma- 
mfcritti aB^ TT. delle crocile , auendo'lJLu- 
tore notizia della detta ifioria , procurò da'fudctti 
TT. a aeri a in fio potere , ed in effetto l'ebbe non 
però l'originale f ritto di proprio pugno del Lellis j 
ma la copiai credendo che non vene foffe altra* 
conche auendola in fuo potere , potette dire afua 
voglia quel che gli pa?cua , *Auuenne dunque, che 
auendo io Caputo molto bene da vn curio fo intere f- 
fatOì auereil Lellis Scritto altramente da quello* 
che il detto ^Autore atte {lana , procurai, che fifa- 
tcjfro cfattiffime diligente nclV JLrchiuio di qw* 
^J{. TT. per trouar forfè qualche frantume della 
detta lfioria : , ed inuece di queflo fi trouò l'origina- 
ledi pugno proprio del detto Lellis , il quale in ef- 
fa ha fedelmente ferino , e prouato non D. Giaco- 
mo, ma D. Carlo effer flato figlimi primogenito di 
D. Andrea. Quindi (e ne procurò fede dalì\.T.Tre~ 
fette del Collegio di S.Jlfpremo che s'inferite , fi fa 
fède per il Tottofcritto P. Giacinto Ro fa Prcfèt r 
to dei Venerabile Collegio di S. Afpremo edam 
cu hi iurameqto quatcnus opus eli , come in vn 
Vólurtie del quondam Dottor Carlo de Lellis inti- 
tolato della Famiglia Carajfì v fcritto, e còmpp- 
fto dallo fteflb Signor Carlo de Lellis Jafciatoci còri 
inciti altri manofcHtti, e fcmturc,qualr fi confer- 
mino in quello noftro Collègio nel foglio 98. a ter- 
go vifitroua la Tegnente discendenza. Andrea fi- 
gliuolo anche delfudetto Bartolomeo fu Camarie- 
ro della f{eina Giouanna lì (ire finalmente lafcià 
4i Maria pia moglie molti figliuoli > quali furono 

• • ■■ * ! 
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J). tìàìeottò , D. Bartolomeo Caualief di Multai 
Trior , e Senatordi I\ptnà, e Luogot cliente del font- 
mo Màgiftraio,D.7{icolò>B:GiacomoiW e 
D.Tietro, D.Carlo "Primogenito dip.JÌndrea fuc- 
cedette dopo la morte dt'fuoi Genitori alla Baro* 
nia di Forlì, ed a tutte l'altre Terre > eCafitllày 
ch'erano fiate difuo Tadre. Io Padre Iacinto Ro- 
fa, Prefètto de! fudcrtò Collegio di S. Afpremo 
propria marni. Fu poi confinata dà medefimi Ufo 
?>adri la fudetta opera in potere di lucrar Genna- 
ro diGrife, dal tjrial potare confvrttatorc s'è fat- 
ta parimente far una fede , the in detta iftoria al 
foglio 9j.fta fcritto tfser D.Carlo , e non D. Gia- 
como il figliuolo primogenito di D. ^Andrea , fi co~ 
me ogni curio fo potrà vederlo nella detta iftoria 3 
che fi conferua dal fndettoT^ptaro. 

Quefto è il riftrerto di quanto fi contiene dalli 
Tagina p^.fino alla lor. porche in quanto zìl{cper- 
torio del Tonello abbiam gi3 rifpofto di fópra.Or 
per quel che tocca alP autorità del Lellis , mai ha 
prctefo PAutor defPiftoria di poncrla per quarta^ 
ragion principale intorno alla Primògcnitura,men- 
tre Je fcrittiire pubbliche , e le fentenze del Supre- 
mo Cònfigl io fono il fondamento della Primoge- 
nitura , e dell'opinion dell'Autor dciriftoria,con- 
tra de'qiiali non c lecito il difpurarc , ma che viu 
Autore fpecialmente moderno , cheviffe tre feco- 
Ji dopo d'Andrea , e deTuoi figliuoli, VoIefTe dire 
il contrario, ò per non aùcr auuto notizia dclle^ 
fcritture , e delle fentcn2e , o per compiace- 
re ad alcuno , fenza portare ragion in coa- 
rtano > ed al quale cohtradicono i tcfti delle 





I 
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pubbliche Scritture , ciò niefitc imnortersbfoe* ~ 
Pure fi adduffe l'autorità del Lellisy perche que- 
fli nella Famiglia Carafa mane ferina compolh da 
cflb molti anni fono , tenne l'opinion comune de- 
.gli altri Autori , feriuendp , che Iacopo foflè fla- 
to il figjiuol primogenito di Andrea , e che Pri- 
mogeniti delia Famiglia fono i Principi della Roc- 
ce! la difcerjdcnti da Iacopo , quaPopera firmata^ 
dal Lellis, e colle poftille di lua propria mano ef- 
iendo itaca lafciata co gli altri manoscritti a i Pa- 
dri delle Croccile del Collegio di S.Afpremo,que- 
#i la diedero ad vn gran Principe, che original- 
mente la conferua /nella quale i Curiofi potran 
leggere la vera opinion del Lellis circa l'origine y 
e Trimogenitura della Famiglia Carafa. 

Ma che oltre di quella, fi fofle ritruouato vn 'al- 
tro manoferitto originale del Lellis fimilmente cir- 
ca la Famiglia Carafa, nel quale fi dicefle Carlo 
primogenito d'Andrea, non ìè ne adduce qui, che 
Ja Fede prillata d'vn Frate, mentre il Notaio Gen- 
% naro di Grife, al quale fu dato a conferUare tal pe- 
regrino fcartafaccio , fa folp fede , che alla pagina 
$i. Ih Tcritto Carlo Trimogenito d'Jlndrea , ma fe 
quel Manofcritto fia del Lellis ,.o purs opera frefea 
nouellamente comporta, e.che a tempo della fcrit- 
tura vfeita per i Signori di Forli affai dopo la mor- 
te dei Lellis , non fi pensò di citare , per non auer 
ancora forfè auuto il ino elfcre, di quefto il Notaio 
non fa fede veruna , bifognarebbe adunque farla 
comparazion della mano, nel quale cafo quel leg- 
gerli ini D. Carlo, D. Galeotto, D. Bartolomeo &c. 
aurei timore che noq pareffe tfile deir Ajito^deU* 

f " ! tri- 
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Criticar 'è non <fi quel veneràrtdo Antf^norfcfcfc 
fapea motto b<* ne di non e ffènìi quefìi benedetti 
pen nel temevo de'R e Francai , e par còDircnH^ 
tiffimo , che Te l'Autor della Critica iion vuoi crev 
dcre all'opera manoscritta del lillis, creda alnVenè 
alla Ttià ò|>era già fi^m M lcllis aliai tfutffttfc 
n^l roto pò v che i Signori di Porli noti perìfàS&ld 
* Prfrno^eniftira, bire nella' 7Vrc(4 parie fcniieik- 
doddlfrFamìgtai Cormjr^ /pone quefte |wrote ; /* 
fecVndngèmtÓ dell e qn ali fuc cedendo di T>adre néilà 
Baronìa di forti , ed altre Tèrre fopraddtte fu'tfi (ir- 
ritata ad jfndfta Cara/a Signmakch' egli dimet- 
te Tetre netl'jfptn^o, figlio di Bartolomeo Carde* 
ciclo , detto Càrafa , dal quale dipendono i Conti 
di S. Seuerina f e della Or àtteri a * poi Maire hefì 
&i Càfteluet6rc > e Principi della l^octelU , / Conti 
dìTotkafito , e tutti gli altri Carafi della Spirti} 
ónde lecòndò il Lellis effondo gW da morto tem- 
po cftinta la linea dc'Conti di S. Seuerina , crefta- 
fa prrmogentó quella de' Conti della Gróttèrià , 
Marchélrdi Cattelùeterc ,e Principi dclkRoccel- 
& , e tutti gli altri della Spina, farebbero ietortdo- 
genif rancò à'Córtti di Poliedro ì tradii ali vengo» 
cotoprefi i Signori Cohtf * e Duchi di Forlì , cjua- 
fi ndrt fòUltncnte non furon^ofli nel priffio luogo* 
cóttié atrrè'bbé douofò ;faréff£:éfli$ , le fon tffe te- 
nuti per Primogcnki d^lla Fami^fia , ma di più né 
ifrert ne h efpì eflà meftirone pacandole colle paro- 
le zenetàìiyc ttètti gli ditti Carafi della Spinanti^ 

lltiiHo'lUògb. ; ; , 

- Ed è^tìriof) féimó ciò, che dice V Atìtor della 
€riÉicà,eiòd^//f ì «tutor d?ll 9 i fiori a auejjifklfamc- 
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te a/ferito al J{egioColUteral configlio di cjftrfi pri- 
ma commefsa la reuifion ddViftoria vniuerfale del- 
ia Famiglia al Lellis, colla reuifion del quale fi /ef- 
fe ottenuto /' imprimatur \ r e che colla morte del 
JLellis fi f offe difperfo il memoriale col detto impri- 
matur y perche con ajferire> che s'era ottenutala li- 
sen%a dell' Impresone > ftante la reuifione fattane 
dal Dottor Carlo de Lellis fe ne deduceua che l me- 
4* fimo aueffe autorizzata V opera del detto .Autore , 
t fifojfe uniformato alla fua fenten%a r così dell'ori- 
gine v come della primogenitura della Famiglia, t 
Mentre non fi può credere,che a Senatori canto 
fublimia come fon quei del Regio Collateral con- 
figlio fi auefle detta vna bugia sì manifefta, o 
che e/fi fìefiì , potendoli molto b?n raccordare, 
fe la reuifion di tal Iftoria aueflèr poco prima 
cQnimefla al Lellis, aurian potuto conofeere la fal- 
lirà di tarafTertiua , nè 1* Autor dell^ftoria tenea 
bifogno dell' autorità del Lellis per power in* 
credito la fua opera, effondo nel Mondo Autor 
ben Conofciuto, e che circa l'origine, e Primo- 
genitura della Famiglia niente dice dei fuo, ma 
Solamente ripete le cofe già dette da i più antichi , 
c celebri fcrittori , e douea pure fapcre l'Autor 
della Criticabile il riuedere vn' opera, per la qual 



mento, che conchiuda di eflerfi il rcuifore Vnifor- 
matoalla fentenza dell'Autor dell' opera , poiché 
non commettendofi altro al Reuifore, che l'offer- 
uarc, fe in quella vi fia cofa contro la Cnurif- 
dizion Reale , o contra de' buoni coftumi, bea 
può ftare, che U Reuifore vegga di non efferui 



reuifion fi conceda poterfi j 
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cola, the ofléncla IaGiuriTdizion, a buòni coffa* 
ini, e perciò fi debba dar lii licenza per ftarìiparfì^ 
ancor che egli fia di contraria opinione intornò 1 
àJIc cófc ferine nell' Opera, non efTendo neceffa^ 
rio che'I A^uìfore fia dellii medema opinioncj 
di queia r^p]>ortata nell'opera fudetta. 
- Tutti gii Untori antichi > e moderni c % banner 
nUndàto f^ri'àlld lucè deLMondo ifloriedi Genea* 
logie di famiglie del I{egrio di l^àpoli dà 'Scipione" 
i/lmmirato r che fu l\<4nttfignanofin' all'vliimo^ & 
nemine contraddente , confermano quefia verità y 
mèntrt*i>arlarido\ o facendo in qualche modo mèn- 
ZÌóne v tfA.qàrfl£ Famigliò , hanno lafciato fctìtto % \ 
che i Pignori di Forti difeendenti da D. Carlo fri* 
mògeriitò'itfi D; j(ndrtarapprefe)*tano la primoge-v 
nitura , eihaiùnafcató d<Mà Famiglia. Tktti i cp- 
rio fu ed intendenti dèlie antichità hanno tenutole 
fiejfo ,\ * cosi notatolo ' n flwo repertori \ la comune 
credetela di tutti i viuentì àd-effi tramandata da* 
loro >Taàri\ ed\Aui\ t U mede/ima * folo> iimjlrà 
tutore -per poner difeordèu in quefia Famigli* ha 
volutfftmfawx'i^^^ acauiftó con tal 

0perd affai più di biafimo > che di gloriti, fjrlotbt 
fi può dir di lui quel verfìtto di Dauide Veiw in^ 
altimditictti Mari* , &\tcmpeltas dcrùQtifcùfc* v * 

Gli Autori quafi tutti antichi , e modefhi y tri« 
quali* è Scipixtn Ammirato Oónchiudarnv che i 
Principi della Roccella forto i primogeniti deità 
Famiglia, T^tti i curiofi,. èd intendenti dell' An-i 
tichità ha n tenuto lo ftsfto * e* così vieni notata 
jae'lortfR^ertorjjIa cómftn credenza di tùtt'i vi-> 
ucntiaii cfsi tramanda» daUoro Padri; e*iA«^^ : 

>■> *J ìli Ia 
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Jamedema , foJo l'Autor della CrklcatAfingsndo-, 
(Ì4j credere altrimenti, moitra d'intenderla; a fa*, 
«ore de'Sigupri di tuorli , e quanta glorjajs'abbia 
ac<$ui/ta,to'.da sì erudita , e modefta fcrittm*- lo fa 
4! .preferite egji a/sai meglio d' ogpafcto » • phe fi- 
vergogna di *u'rc d'efserne, flato l'Autore ■ e , gH 
.e-Qiwicne benifrimo quel verfetto di '£toitjd,f>> 
niindtitndinem Maris, <èr Tempefias-demerfìt we 9 
wtàimp impuntali da quel; nooilifsimo An^qtJa- 
Mo , penchequi m^roeflte applicandola., ne oc- 
culti il-Maelrro. , .. ... \.~. .. 

-ilc4ifr**4h> ebe egli ba fminaie tra Signori del 
fitdetti dn<yR$nii di ' qtiefia famigliali -che fon» fia- 
ti fra ten> -, infeparabilme.nt£ vniti, nmmen di 
fangm* d'afetto^Jt difiretfifiima cmìfpóndenyt* 
n'hanno*, dato a vedere ( fia detto con fra kwna 
pace ) che {offe, piò. Jmfi.onfulto, cbeintitytnden- 
ttv.fojcbJs auendofi- fatto. conofcere-iténAnipéritla 
DMore tolte fatiche legali* che ha péMic&e al- 
U Stampe^ ba voluto mlafci are laS-pitiefitd deU 
le ^ont^ònerfie di quelle, per. diuenire m -rm tratto 
tfiomoy ^^d^i^^JA^fin^lperdm^/^i^r^ 
neintendente più d'ogni, altro antico « ej^^derno* 
non ha voluto camminar "per le Jlradé, comuni * cb$ 
hanno, tenute gli altri t . ma >ptr aitmficmàgantó t : 
e mn\an<ora battuta* r i!: \ r ..,- : . ( Vu - H f 
ì QH Principi .dell* llQcóeMjr in. ogni -tggn$o\ ha© 
ftirrtets i, ; Signori di vitali «aroe .foro . fornitimi 
Parenti prQuenedp ; ?ufti yjgiwJijiente di yn naede- 
4*fmo itipite,. c l'Jiaji fnitratii -ed amati femore» 
come Calmieri deJiiortorfangue » e ci<vòi nà-graa 
fctkto/pst Arci ftfdflrcvt'Alitor ^eJl^Giitica^. 

1 i f T . di 
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di efferufàifcordia tra eflì , per auer 1» Autor dèli*; 
Iftorii fcritto V che Primogeniti della Famiglia fia- -J 
rio i Principi della Roccdìa; cioè chè nón eflendoff ; 
mai porto fridubbio,ed effèndo fempre paffuto per 1 
certo anche preflp ai Signori di Forli ', non vi può* 
eflère per 1 tal eaufa ragion veruna di doglfanzayo 
di difcofdw* ed in queìfo f Autor deH'Jftoria fi è 
móftràfo'buòri Gniriftònlujtò, ed affili miglior Iu-^ 
riiprude.nteichèin ^tiafntò^H'effer é^If IttortóoVed* 
Antiquario é eofa tanto vecfchia , chV più di ogn" 
altro può fàj>erio l'Autor della Critica? e "ne.lf- 
Iltoria della Famigli hi quegli caminato per ia 
Via l*fg* ir * ficura. j — ■• 

Ho fatt* trdfìàrfo dì lettirtà itile f ami- 
glie ufpkttfotate con qtièfìa Illuflrìjfima € ^jf^e* 
da Inm&Wonioterw , élhotro~\ 

nate fMefinxa ordine , ftn^a metodo , # 
Jiotjfb y éd in fine per dirla alla > pàe furto! i r pti; 
garbugli* ; ■ vn ogliàr potrita fen^à ' gtijtd ; 
ed n)n f ignaro maritato imito infipido\ pvipbe* 
trouandvfi i etmè fluente Accader fìtole r àttere* 
^inèi<fa>ó4ifcrtfi> fondendo gli mi ^ gli 
àl$riifen%a difiin%iì>ne i per h che chi ben Sin J 
mdmtédèlleCeneàlógie , i, Famiglie , MW & 
forateti ,\ fa credere the 9 lfkMf$éi*tt*wù4^ 
ma Tanaglia iti nobile 4 ' e cònfcguentetiteMt V che 
la f amìglia di quello ubbia apparentato c^Mà Ca~ 
rafà rtatao poil'àubr fatmmm^ime d'a&cMÌw dt 
quelle Famiglie , che fono bfattò pdf oliati * non 
patendo • atinaueraremaggior 'memori* • di fpienéoff 
neHoro maggiori, che divn 1^x>taro,ù maftrod'attiì 
iH/n medito? , o Mfià^vn Vettore >< ledati pò* 

Ji ] l 4 
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tando egli apfartntafacdtta nobili fjlmu Fjmgtifr. 
Carafa\ , apporta in qiti'fta più rofio qualche, neo di] 
macchia , che di chiare^a } f$, però no# vagliamo 
dire* c)ie f h sì grande lo splendore di qiiejla illu~ 
ftrijfirrfa Famiglia , che qualunque macchia non le 
può fiff owbra alcuna non. che ofcuracLtm < 
:: L'Autor dc^^^ delle Famiglie impa- 

tenute non per farne, Qspealogia , ma, in brieue, 
cToj deliocandone vn$ ntpmqm , citando; nella fi- 
ne di; ciafeaora famiglia g\i pubblici jLrc^i^ e gli 
tutori, negali ppfla 1 il #iriofa IcttGjfe app^no- 
ÌQcI4i$fìrfii> f^.più a Iringodefideraffe f aucrne no- 
tizia, ponendo però in riftrettp le eqfe più cof- 
pic^eda iàperfi in ogni.yna di quelle^ <»n>ytilità 
$ì grande de'Letterari, che in yn jmccoIq J&ro-vcg-* 
gono •../(fatti più Ululivi djdusconto FefiaMa Fatni- 
clie y c truouano guanti Autori , o Ar$hju#rj afa- 
fcian trattato di quelle , nel difeorfo falle qjti*li li 
è chiarain.ente, e co^fomm^ dift/nziotì^ tonato 
di qudiliVferfe dVn me.4enip cognonie ? « che o 
non fono della Famiglia np^ik» che principalmen- 
te fi fcriue , o pure fi debita. fc Foffè^dèÌlUiteffa r 
qual maniera di .fetiuerc ,eflenda flit* ammirata 
da i primi ^etterati , \$d. Antiquari ctóU'J&jLtropa > 
pócò importa , che fton. abbi* auutQ\fortnfta di 
piacere ai aoftro eruditi/limo Autor tiélfa .Criti- 
cai mentre l'Autore ! non hi intefo mìu^ifariueré 
fimi! opera per gli hucrtnitìt della Tagha,c delHitt- 
tcndimèafo del detto Autor dèlia Critica e che 
poi in qftéiriftoria fi fra Fatta menzion dituttc le_> 
FaniijgUèlmparentatc tra quali (dic'egli ) trottar- 
la* aku*e dipendenti da quaiche Medito y %o* 
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tam ',Mafiro 4%*£> e :fMi> pepfo** » «uucgna, 
Renella linea, dctfmtipi deU*.&peeclJa ,pnmp*r 
geniti dejla,Eamjglyb< non fi tcpiyino altre E*** 
injgfe «flpareoi^ 'the-le più i^uftri , .e chianp^i 
4«lAfgta4o, lftiqq^lcV?4tra ; linj% f Jfrfi« H>?W5l 
sricuna4i queì/e.riirquat* tf Scrittqff.^lla.Cntjqa,, 
influefto npn.fqìft w>i> : è ^gop^^^n*? l'A*ijw? t 
4e4'i%)ria , ,maanche;dfie fempre: lodarli , pojche, 




qbljgaiuon di ^ifiCsiJ bene ,,. ed jl/jailftj _cd/*jrqr t 
farebbe: ft*o il Éye altnrrKntijben/rhc fia rn : tal gra.^ 
4o saUituita/U paligli* Catara^ Ghe;.pHÒ airaltrc, 
famiglie dare rpiendorc fcnza-pejv'cplpdi riceMC^ 
ne macchi* da. $aell0« t ; -'a -A '< - . , 

J>. Filadelfo Mugnas , riferbaniò^ M^^m 

•vantai» $aH,er.4ftUhJlvcro; : ,.ì<n a ro: -) yit ;n-fn 

tor. déU'iftpriA^Upft ^^co^eUsf?!^*^^.;?»»!! 
ancate.,; o d'alphe.; W:dqfcri tre .ARWrffW: gteft 
birci Archici jftojgito^tpri vergete a^W 4-* 

fno fcriuere £a*e&FPJ> g% ftrrJKpy ^fWMaWL. 
cfpr effamente di : ; npp- P' ctende^:^ ; flhc . • li dcUc 

fede a fupi detti,?*? W9.fi«g9|8fflgtò«Wgte 



V ciò che m» ifrièH di i biù Celebri ScrìUort- d* 



Famiglie ♦Uggiamo' eflerlitoflcruato , J ed é noTo at 
Móhdo > ché-PAutor dell'iftorió? btf'lcrittò di o^ie 1 !^ 
Ie^Fàmiglje lenza' che i caùalicrYdf effé né fapejP 
fèto cóft Veruna ♦ riòn per òdi'©' ^ pfer ' amore »•' 
ma folamentèper genio , e per là : verità!, Wtehdei-- 
reni adunque- la cenfura d'yn Maeftro si gràndey 
ché-ei auuertiràdelll notabili crfdrrcòmrne^nkjnV 
etì dall'Auto* dellUftoria i : che niente dine del >*»6P 




cos'i degnamente da elio compofta 
defideirar còffa : a*i vantaggio , ' né Materia pià'fceMi 
péT-àmmirariàv^» r einendarIèl ; -i ' • ^ 

]{efterebbe per intiero compimento di quefl'opera 
il far qui itàr'ràtiua della dì <'ftenden%à del I\amo-di 
qiieftà Cafa de : Signori di Forlì ; della quale mi fi** 
ti a in dubio di fcfiueìla , mentre pienamente, ecom 
tnolta erudizione è fiata fcritta dall'autore delle 
note delle rafani ' pèr la Vrimogenitura de' detti Si- 
gnori di Forti <&e. • '• .Ct 
-'Certamente aurébbe vfato prudenza l'Autor 
delia Criticaci - h^n ponerfi a fcriuere del Ramo 
dé'Signori dì PorhV giacche n'auca fcritto piena- 
mente e con molta etWthiàrttVÙiutor delle note 
dèlie ragióni per la Vrimogenitura de- detti Signori 
dt Forli; che feaueflevfatòfiniirattO di pmiden-' 
l,-non farebbe incorfo nell'errore cosi manifefto 
i efso prefo in detta Tua Critica' al foglio ij'o.oue' 
feriuendo le£efta del Sigli, Conte Carafa , e rac- 
contando i Fatti egregi) di cjiiellotìice così quindi 

non è maraMt'ilia jfv foraftiere in quella Corti) 
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WMBb&ìm 'fepH^' sfotti *ttr<>, appoggia 

fhedil pnpxiv mafare ^fv da fè.fìlo innalzato 4 
cwi *mi*e*&é Aigfii&ì &c. mo^a, potea impara- 
te 4a,qucl Jifercci^^^eftHIimp, fatto yfcjr. aj- 
fcMucftda* SjgiìOfj $ Kqrlii^r la di Jpro prefefa 
j^imogeiwiuray al A&gJjo .74. òM<Mfi difcorr.c del 
Sig^Otote Q<m&* ^fte,pi;ecrfe parole. Ter 
f ttefie inm&Mfo par4W>'«i immonal : Glori* 

i\amo amntiy rtV tQMKttiL Mpp#llo> in Jfc?/ Ifbo 
na in.jmfiu^dì^iM^^i\dÌ mgon^a X \ di Tre* 
mi * r i&&m* » 1 <M* 'Sajjotii* > < .i»e«fr* , r/V 

y^wftt> , T^m^M^fimo fbfieneujih pAfsù al- 
iAùorte 4dkIWpf£*dQr Ltopùldo l. <d'jtuflria n pll* 

anw .tó6$\± thukjW?hk ™$<&M dei Car^ 

diritte fumetto) faCejkretyofa , e 

jìéthtto 4mmejfa;j4&dtgni^^ dell* 
y/M che non <&?e Ibr 

>e forai tfèto 1 ^ ^lu'altro^p^ggio , pucgglf 
di qn«lC^dÌ4»le ?ì ^yg&ftcVi e fantp ^ 

«ètaerito dfeUev£<^^ Janal^ 

~'„Mlo prjte* W& dcfsi oferAa fctiumMrprc* 
tedeia^Crithti ktitijlàrw ^il- ti^^i/iima Fami r 
gli* CarafAy v^àì^Um» del MwM vn volume 
to , fcritto da penna molto^sdìpét^^ì^^df^s^ 
èbUhntgioki* theìtiMeht Cafk de' Signori di-Forti 
airmlln V.ràmgwhma di mwl* famiglia* totriy 
tàfen^*u*liiun ^ ed. abbrm* 

ta4aU\Autor$lU dqta iftoria , che vorrebbe to z 



14^ 

gliersì prètto fo pregiò , < per iitàtffìm laTtftiìltf 
Signori di faccetta \ U qnaltófa tfTtndó Vonfroto 
^riQ' , f»'hdHfséiWfUg4oni ìtkifoifàihe, * fon à*~* 
torità di pubblicar e yerdMtà'-SMtìuY* di 
flópiti , ed approntiti Jiufori a teff ere la détti 
òpera , acciocché fi^gmbrizfìe^àU^inente tfógri 
uno i che la legger àqiivltinqw 
foffemai cagionmÀdalle menlpghe >dèldmo\Autù* 
re.E mentre fi ritruondm 
'vedo efjir vfeito datle Stam^ 
in rifpofta di qHòtlo intitolato y óflfei^afònralli^ 
Scrittura vfeita pcf la primo^cmfumd^Sigtioni ìii 
Forti nella Famiglili Carafo d^lta v -Spìtfz * ;,cd1te* 
quali li dimoftra effer i Principi di R>òcGéIlà\g1]f Prft. 
inòg-nit! dell Wiitèrfài Famiglia ^ tìóìhk WìVnttolà 
io tra fcoYfo Vhò tràuatopitM nònmen di rùdna tru± 
ditone , 'che d'apparente verità , fet tuoprtreit 
bugie y e maiiifcjli errori \ chefìno in e/fò ? onrfft 
per fargli cono fiere chiaramente ^Mondo, bop*#+ 
fo dinnouo la penna-, per confutargli [: i ma auzn^ 
doli ben eònfiderati , ho trovato la maggior pwtVf 
epià p'incipali di e^ me netto 

fU detta opera fufficieniementeted appieno ri prona* 
ti , ficome ini fi può-wdereyveftando adunque per 
tompimentódèU*!itffk*pèr*iW 
nente delle dette wfsema^ioni Y*fj*i brèùtritwtttr^ 
accingo a farlo ^ e xét m 

6gni chiare^\zpofsÌM^ ^ • ,\ \ . <n 
• GaUnti/ÌItfid tì fi dimoftfai<jùi V 'Autor dèlfcfe 
Critica > già t-fte^ò)^ t'ÀUtt» 
del riitoria €tfft;]&ftó^ a ctójtódiffc taaw^riì 
ga fcrittura tot titolo- d( (>?^V4y prende afìcho 
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'<tf-/ipouo \% penna per onorar ? Untar deWoffer- 
tiayoni, degnando?]' anche di rifpondere alk_> 
Suddette offèruazioni: quali dice affai bene di auer- 
<le trouatepiene di vana erudizione , poiché predò 
l'Autor delia. Critica qualfìfia erudizion che il 
porti,c tuyp va.no, non guftando il fuo Palato Jimil 
modo di fcriuefie, q fe prudentemente nella fua_» 
Critica portando le medeme cofe rapportato 
dall'Autor dell'Iftoria, e dall' Autor delle noce per 
la Primogenitura de'Signori di Forlùpafsò per lo- 
prafenza né men far menzione.non che rifpondere 
alle chiare ragioni e rifpoltcchc conuincono effer 
gli Principi della JloccelU i primogeniti della-» 
Famiglia, aurebbe. anche fatto affai meglio di tace- 
re in tutto fenza prenderli briga di rifpondere 
ad alcune le più leggiere delle molte offirua^iom 
fatte alla /mttartf-jfc* S'ygwkdi Fov/i: ma reggia- 
mo quali fian le bugie,, ed i manifèlti errori che 
qui colla Jua folira fchicttez?a,. fi accinge a dimo- 
iarci l'Autor deIJa Critica 

E primo al numero z* <&cÀ'w l'Umor Ufeguenl 
ti parole. Tr ala feto, &c. Io non fo cono fiere y che, 
confegken^a pofsa trarre di cotai parole l' Untore 
predetto a fattore de' Signori 4' Baccella perla Tri- 



vniuerfale Famigli 4 Car afa , np# y* l duhi& aW 
cuna, che tutti vnincr falmtnte concordano efser 
quello de 'Signori dì f 7 orli tome di fc enienti daT>. 
Carlo primogenito di JX>iéndrc*s nè in ciò v 9 è chi 
contradica^ 4elW*- 
rU.dl^Hefla £ami$li< J " y*i 
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* Già non parlecfto pmt>rfy&é&<m& vòìtajtna 
Popinipn dcglr ' vofriiWt cofi Yftrèritt;-' ccttn^Pde 
/écoli pafsafi é fratay ed ■ è~-ch'e"'if Prìrtefpi di Roe*- 
cella' 1 difcefidertrr da Iacopo fl^fktirff «PMmbgnitò 
di Andrea fìàrio'f Primogeniti ^y-rtn^jiftk) il primò 
Gradò 'nella Famigfia'<Ìarafàveo^J ? àtte i fìaho i'Te*- 
iìi delle mibbliche'fcritfiirc ; così 1 ?!» Astori cftiafi 
tutti V ctìsi gir Antiqiiarj tiitfiì elW nJfl fatto rc- 
jicrt(3i7, e cosi li' ve^iàhi f aljWfeTtrii'crtte >ollèt\wtì; 
c credciti ptrre che- VAutav beliti- Critici cbsl 
eriche lo ftimi, bchch^aftfittfciltt mólffri tf-intenft 

Ma fe vuole il nofirtì \Autòte intenStre quello* 
parola di primo' luogo Hòn pi* teWMt%t)ftìiWa i 




ài Baccellai tengo anch'io * chefia irtftftimd grado 
coflhttita , nmeflhndoiìpèrcil \ feconda la Cafa de 
Signori di Torli per imiti ' pefifòwaggi Illufori , r t' 
printipalmerite-per iz fyerfòna del Martfcialìo Con- 
te D.\Àntòtuo. -v- W ^ V \\ 

r ' friógni tchìjto te Ga/k de-Signori Prfrtcfpi del!» 
Koocelk èftar^ihifòhimo gradto^ò^icurfi coi* 
fòr figrtVa fra le prirtie defRegrib, alla q itale tiptiF 
& fec^hdu quella de -Sigfiòri dì Faffiirè fi rifgu^r^ 
d^ftflStòWlrà , |>rqu<mfertdtf ambédìicjver dritti, tf> 
Ic^trinralin^a^da vii foto -ftipite v'irti -fé fi rigiiaf^ 
da- il- fpfcridòrg V^cl * Signoria v la Abititi! di ne dè** 
fattati ffhiftri degìi Ambafci adori > de' CapftarttV 
efe* Titoli più fufetimi, dèiVatàp'kte* dfc*FeudiV de^ 
Parentt* ,< datìe digtìftì coy v ec^attiefie , còm<* 
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jfecolari > de' Principati., d^G«an^ati\ e cokl^mi* 

ìlhA^ Gaia 4e é 

c Signori di Forlì con queUa de'Signpri Principi de^- 

^UllpcceHa..;^ , ■.. .... ...... ■ . ; ; ■ : ./ , 

- r A£z tralafciand()ci^dap^re e&ti è jeojfa certAt 
. cbe l'affluenza ola ftarfeT^a de'beni di fortuna, 
JeTjioli i delle dignità, non d&, nk toglie a ,y<h 
runa* famiglia, i diritti della Primogenitura , che 
dalla mano irrevocabile del Tempo improntati nel 
Tifale non panno mai cancellar]} 44 veruno accU 

4ente< i &c. - 
Tutto è yerifsimo i e perciò li è pruouata,cho 
jf . Principi della Hpccelh fon gli Primogeniti, p$r 
efser discendenti eli Iacopo figli uol di Andrea, che 
.nacque prima di Carlo , quali pruoue* per : efser 
pubbliche , e manifèrte,fon da per $è ftefse Jrrefrt-* 
;gaj>iìj * e rAutordeirofjjeruaxioni.difse ragion?- 
.^oJwnie, che i^igutìri^indpi dejla RoccelJa** 
;fìèiropi'nion ^egli Vomini fon ftati Tempre tenufi 
.per PrimqgW$*rgià che- oltra-le pruoue della ni- 
icjta y ii è o&eruata tempre in efsi , la pofse f$kmi» 
,delja precedenza , e di efser ftati .■ «fattati da tutti» 
anche da i Ren dali -Impera^ Cario V. c»n pre- 
cedenza degli altri ; fpecialmente,«ic' Signori ài 
Forlir ch # è la P«r0gatiua principale , anzi pror 
pria della Primogenitura. v , r n 

Mimarauiglio pùi: r cbei 9 tfHtmffidetto-fi#$~ 
firi tanto erudito nello fcrimre^ quanto ignaro dei* 
Je c0nueflien%e> e civiltà del trattar* degli vQminU 
egli vuol dire y che auendo que' Tefiimwj efamìr 
pati come di fojpray chiama$o.prjm*M.C^e\4efy 
fattoria , fn il Contedi VQtkafir* % e per] 
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\6ÌAndrèd r , MàWiAntonToiXtt inifc^ 
a primogenitura in quel della Òr àtteri*, da cui 
^difcendono ì ' Signori di Impecetta > qneftò feholsi, 
bifogna, che l'impari , e quando mai s'è veduto , 
the nomhihndofi V o ftàhdoih conuer fazione più 
^perfine nobili -> fra quali fi ano* alcuni di Titolò, 
gon fia arìtectdenftmcnte onorato ii ' Titolalo * dit to 

* Adiamo pratticar giornalmente i e non pappiamo 
^Tònoreckc fi coxite de al Titolato nelle ì{uote de* 
^f M'imftri'^ nt? VrihmdK\ e nel Tàlamo del 
Trinci pe, che vien denegato a gli altri \ benché 
^diHpbHifJfotòfo^ decorati della dignità di 
*Titbh\ o altra còrifiw ile * ónde noti d'altro modo 
-doueuàno parlare que'Tòftimonj; v 

-Lofàto Ih il Cielo, che l'Autor delle ofserua- 
"iiòfìi ha tremato vn maeftro di 'f ditta vagiia per fe 
tcfinlohie , e modo di trattar ciuile co^gli vomini; 
^ifia per vita del caro Macftrò , gia cile «Ice Tempre 

* ponerfi il Titolato nel primo luogo * perché nella 
-fòa Gritiea ài fòglio 1 1 9; fcriuendò de'FigliuoIi di 
•M^rc'AntQfliòfponercin primo luogo D. Carlo*, 

* fai DsJldridiiò càualieri /empiiti fenzatitcilo, t> 
liei tèrzo y e^Tvtòftlò Juogó podere il Marefciallo 

* Conte DÌ AhtcWiO> eh 'è il Titolato , e 'I fplèndqr 
-xlellai Tua lim?*<? dicendo iiiìdàUd quale ebbe mol- 
ti figliuoli , cioè D. Cariò, D. Adriano , e D.*Ant a - 
nià, e poi appreftò difeorrendó dc'detti figliuòli , 
ieWue prima D.Ga'rlo , eHv pòi £. JldrianOi &c* 
«éd* Iti ultimo hiogo del Conte ^Antonio , Vfare si 
'folenne itìaW creanza, e dar vn tanto malo elem^ 
^ilo-ai difcefiolo iti propria materia , non par coft, 
cfte fi cgmicnga ad vn Macfèró ftio^pari ì ciò fari 

* ~ f cau~ 
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lati, dandoli il primò luogo; otte fi fratta difeirtU 
plicé cerimonia , rha non quando fi tratta (Te da do*» 
nero di pruouar làGeheaiogia di qualchc Famigli** 
ed j gradi degli v òtti ini di quéfJù , : ' nel qua! cafò -fi 
fuol pònère nel primo Jtiogò vchi ^ prima ààtày ò 
ìia titolato , o htìp Colato , parendo giùftó dirfi 



rente tra Galeotto CoktèdiS. Scuprina, e' t Mttìfc 
yhtfìr di S. lucido intorno ?lia Genealogia, di/ten- 
denza , e Gradi* #i ! parentèla ,' thè Vera tra r | cà^- 
'ualieri defla Famiglia Caratì 1 , piibci|Harorìò - dà -i 
Conti dtllàGrótìéyì^o 

2itìnaridò i Cónti di PóJicàiffròleèo'qdò^ftttH' k% 0 
iloppò i Signori diTòrJi, comèTèrio^ftidf)^ 

^eiiti da Cirip tétzogenito, ed 'in quefta niànierà 
po tiriti fc tifare iPMaeftro dirión àuer coniìrtWftò 
èrtóré qéMa mate/ià dèlie budrip <;réanze, fetfteifr 
toifandoi figliUoi^drMàrc'Ànfpqia i pone- in; Mi* 
tno luogò'D. CafìrtS ilei fecondò luogo D.Adria^ 
nò , e nel terzo tPCónté Nfaréfcfillo D. Antòhìi 
Caraft rtì-zbgehftb W MarcMjitomò,- ; : 1 ; 5 

%è'ltyrul* àjuoi tetti la depofaione detener 
defìnip Bdrtólomeò -ti* àuer nominato primi efavitnit 
qu€<!àiiti ì èpèi ijltiVno sè modtfwh y co j ì per lk 
ragióni che fiè&tta di fopw 
parlando di sé fteffe'y Monfìgnor éella Càfa git ane* 
nàtìifegnato prènfookorar gii dirti ; e pài sé me* 
defittiti * 'ficomè'fi&Ucfw da bgniino^ benché 





tegmen te JBartpIpmieo deppnea per caufa. della 
jQeneajpgia , e dipendenza de'Carafèfchi r . ondo 
jtèrea;, che Affiati «,Ìo le cerimonie , atiefse doim- 
Jo |Ì3rtpJomepdercriuerc,que'Cpnti fecondo Ja_-> 
JLpro nafeita v ed, ordine nel J'efsei: flati procreati, 

$i%W«ndQ p/H Bartolomeo dice cosi -iiw 
3lt$iftfède , q •.afteflazÌQnc,4il lòglio 

'4mÌwfcft*À$* S fina, fon?, il Conte, della qm- 
éf«H,-Vr# Conp^ArToluafirOy, io Bartolomeo,,, ,e4 
qfoidelU inia Ufiit^ di Forlì ( tutti con tal ordine 
djjccidcnti. _ <ff Andrea predetto , comune jiifìiiè* 
figli u pj di Blaxtqlamfo., «t, fe. il Conte della Grot- 
ti; [a jaftn forse fjatp ilpn^pgefl'itp , ma, §attplor 
,i^a,,cef tameMe non farebbero, (jiTccfi <|a ^ndrea 
"jjrjcaettp con tal ordine ferir to', da efsq Bartolomeo* 
iperefo.' farebbe il. Conte delfa, Qrptteria difcpfp 
£*n £iycr. fo ord£rit; dal fecondo;, q, terzogenito^, e 
JJajptpJpmeo dal Primo, , ed in confeguenza j^artp» 
ionico/per ^ 

^p/ennifsima, bugia,,; nè pptem credere , che.Barr 
trtQWo^Mxfmfa auMfp. .^rtuna .di.aufr 
$qrM*SW.o de|!e buone creante» ; p, per interprpr 
j$ Ai Wfn/ÌXm^W* ••»! npftro,Autpr. delìg~f 

Gtem^h. >vm®>. iwpmt bifo^au^ 

parlar falfame,n^,per yfar ViP JWfwnft fli €ÌWlt^ 
ij.di\ bu Q na creMZJi/peciajraG {ftejjj £iu4izfp»pue 
cpflueniua depone la me** verM» feniaèertfBo^. 
Una veruna^ e poi fé Bartolomeo fu. cqsì ciu.jle cp* 
* Coffiti4cl|a %o|t^a,.^b.ì»i^m4j» ròed*r,e^*#?? 

iàran,f ^uiJifsim^cp'i Confi j^dJa.-Grotterjia yEripT 
4»i dei/? &of$«tóue cpnftf^^-^hVmtti fianii- 
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-deride. . - ■ . V, r\. •.'.-.«*. 6 v-^ 

-A v Co»» altró wrfwfr&rc, dfilsrftore il.^-fih^fì^hr 

mrgii. , i ci irimmiamo * a >mw&<còn, f. kìéwM 
-, A^ól dirsl^y^r delia V>o^ ,^*mejr> 1$ 

kg)'.rieafi pubi ffyfò-ftfi nQW H 4wMmdfU$AfA(A> 
Oueai;hoiTiing feijopp J>ritìio^oftp,c ch<», dcJnV.ajpJe 

di quéi Prjj^c^.jiPjYabbi^g'» 
qnefta.iua G¥Ì|w%.<?^iii»oftr l9 |q ^qUaf^cipp^wt* 
«htctìtJje^ncJiCL yjwmp fìeqcri; deliSa.ci^CQnfe 
gtìòi»-* p<frc/)fì apcfce, nqi ^bp{a»?» dimQrm.l&* 
chròrfezz* jii^iUjri^riMilfigj-j ^ Pqcj-eil,. e .qyantg 
folspr c*in>f«l© cpfe addojtf'c in , Ppa^ria »v P,cf t tiff 



#i(e&i?* ■ *ìaM&ii Mimmi fa Hmxp. •» .sr^Mh e*r 

unmte ttót&Mu alche fijfiskwi* Mffltes 

- , ,QupU(i.co{»i;a j dpl F»*qtp PrÌ^IpGÌp v <heÌì^9gC^ 
©fitmutp ftej !«* S* ,4*1 &e.-£af !p Iff • à k§«cfo*» <l> 
^rtdfjea^ fefliiiaiciSo vj »^a r .fta^p .i?ia».porigiflai #ij«|iV 
kgip *dal -quale, <ì'4kfieftra^,U^PjÙ* * 09f>, :ÌM* 
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4 T^oti tampeggUnó &c.Io rtiìtftièuàìthe Fùfti* 
tor dell 'Iftòria dellà f amiglia .:, dèi quale fen^a du* 
l?io è tutta la materia di cotaioffeYua^ioni^heÀ^ 
thcìì IdùoYo > e teffifùradi effe flad*ìittriy faftfje 
piòlto bene il proceffò originale itÙà lite della tap* 
fella di 5:Baftóldfaco\ agitàtd da Fiati di S.Bq* 
jn'criikòì nè può effe? di mett&\ the nbi fafpias 
atttìtdóU tenuto ih fuo potete pwfo fpttio di yuafi 
vnahm.luifia^ i t la copia 

'kutetitkàiel) Trkiittgiò dell' hiuéfOtiira d\ alcuni 
Tendi fatta heWàtùìù U ; dalìà^eina donami 
T. dd ùlndrea>nella ^ diyvter- 
he diiponere , e diktd^e a*fnoi figliuòli, ; fetido 
gli p(ace]Je, le farete- fono /rjf^tf^i/'ÀAipHlnì^fi 
•Amtei in augmcntum poriori&gfàtfàr > eie rpf&J 
certa /nvftto fcìehtia coneedeiitféfr* & audoritiiteim 
& pòteftatcni pkhariàifn tì-ibuehtéSV quoil licimiii 
ile -fibii huhifmòdi Fèiidafià botìa> legare * deridere* 
diftHbtfére, & a/ìì'griàréiater vmòSi Vel in eiu^vl* 
timavolùntateinrcrfiliosi acfìlijs Aiìs legkimisv 
<K natùràlibus, primogenito , ali^ fecundogcU 

tiitisv j vtii , vel pluHbns , pròut fìbi ( mdùis r & 
aptiùs vifum erit, lege , conftjtutiohè , fiue capi* 
tufo còntrarij5,pèr^«éniV^ù qui htiitlfmodi lega- 
tfdnris diuifiorìi^, di^rffetìtionis t-'- ; & 3 ' v àfÀgnat|pnil 
adornai ihfringi pòfsk, vel quònìédòlibet refr« 
gari , & precipue lege y feu codrtitùrione ^ & or- 
d 1 nattenie s q ua pr imogcììitus in fuccefsioft e Bo- 
homm fcudaJium dénbuò con<f<flbrb»i'éxclufi* 
alijs iccundogenitiV, figiianter praffeitftur* qùas f 
& à utt quoad effe&uih legationis , diirifioms, di- 
flribut3toms> *iif«gnationw ; hulufinodi toilimu$> 

t 
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icvlribus ^efficacia eneraamus , nullatenu*. 

. Ror^edaftAigra^Uda-ci^fi.già^ndreaauenA, 
ottenuto liceva di4iitidcr?i&Mtt<prfilios,ma Uno- 
Èva «tutore finge di non faperlo .^dl'anno fai n V \ 
otto anni dopo ffct il fuo Tomento per mam. del 
^taro FrantefioSctrolay dì già '.enunciata » , e 
tome che fiacceffè alcuni ànnidopoìa morte di Gio* 
nanna * e pmip^jffindofi mmatogouerna e pa- 
drone, avendo di già qwipatQ il fygno Carlo III. 
Andrea per maggior cautela fupplicb il mimo I{e. 
perda mede(ima li m%a di ditiidvcc interfiliosy m 
pregiudizio fcCaxlfifyo primogenito , e ncll\ anno 
t$8z. t'ott»nne , ed ecco concordare il fatto per in- 
tendimento del, nofiro tutore , ficome anche ncll 
anno Cernente nS^.fi* rìnpuaio detto indulto , nel 
qudle dl nuoHo ft daua facoltà M Mrea di', far 
dem dÌHifionc , copia autenticando qual Triui^ 
gio fia prefenataM dettorprocijjo al foglio -zi* [ 
. Non folo non vicn concordato il fatto d.ajl Au- 
tfcrdc|la Critica. , ma di piùrooftra di non àuer 
capita ciò che lì '4 4^tto nell' ofTeritazione t^ui ad- 
dotta; dice adunque l'Autor della Critica , chó. 
Andrea ebbe;liceh?a dalla Reina di poter aifpòne-; 
ye de'Feudi nell'anno 1 ?<S.? f e cHe.poi auefse difpo- 
fto nell'anno. i$79« e che .nell'anno 1582. è 1^85^ 
per efferfi mudato Gouerno , Andrea per jpaggior 
caltela dimandò » ed ottenne licenza dal ile Carlo* 
Uh di poter dtfponere de*4e«i Feudi ? in pregjudt-J 
zio del Primogenito. .Qijcfto fàito,fe caminaue co'- 
$ì ) ?i%uardercbbe-l , altroob i bictto> cipè chèquart-^ 
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vigore l\e&ndiuW^ 

jaffa aucfce ben detto , perche già ilPriuffegio 
def ili R citi \ fi e ti ò treh irto nèr-i j è\ /■ molti rt n i 
prima dclOfuo Tettàfacntò, e q^/te ftè mert fu ve- * 
rp\ jJcVcbé là Reina concedè f ijtf€l ;TriwiIcgk> 
Andrea/lei r } 72. crime ahuerté tiAmtonrdt0iX<n+ 
sì nel i^70. Andf'caWn quel Tuo Tèfèamento hòd 
potèì efire df dtfptfttere de* Fendi pr&ut bkbcnttxt 
I^gihdes y & lmfìrtalts HttèìfteV ftii TriuilegU 
iarfi faft&y Z quefta òópfu di 1>hm7egib dèlia Rcfc 
hai ette qui s'addi clafr Autor -delia Crittcay 
comfc' fatto nel e così pritria^dcl Tclèamento^ 
non foli) non e autentica , ma tal THiiikgib^ne- 
Rc^iftri'deiia Reina Giòuannà lion ff»uouà> onde 
$ tutti pia*, e fèllàce meditazione del noftrò Àu^ 
tor della Critica. 4 ; \- v/ ; -\ ' 
'" Ma qiicji che qùi : fi defidefima toticordarfi ifalP 
Autor \lcJla CritfW , è Vn'altra còfa diue^fà, cioè 
che fc fofsc véro V ctió Andrea ìicl'n*?- àuéfs^ 

1* 'i/ti 1 ì 1 , * ]Y * e ■ - • ì •> j r~**' r 




fp< 

ménta,' riell'anfió 1 j8k. quando pèr inagqiorfclati^ 
tcìa'Àndrea richieda ftftro a{Ibfifo;a! ! RbCarlo ; nr; 
per eljerfi mutato ^óuerno ', n iella détta fubpiic£ 
dei xlSi. am ; cbbc Ahdtea cffaHó al Re , enf già 
auea difpofto , e fotte* T'èìfamen torèri ^70; chic* 
uehdo raflenfo su detta difpoiìtióri gi3 fatta y tiìJ 
direal Re tìcl tj8Ì. che anróra htìn 'ili iea "fittole* 
/èamentov è che' chie^ctra-Vàflehfo peb la : difpa- 
fizìoiitèliè aufcrà fìtir ^òiì^ /J^r^/tfè55r>ftr jCÌ6 ? Kob 
«ijnioiiai^ ^ tìhlielirjiér l*4'$W'tfè già- fate** 



fìon 
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no {*ióiiado raHcrrfbjchc s'ottiene per Fa diTpofoiòn* 
futura àlladifpofizioprctcrita^àlnìch doucu Andrea 
chieder ràfsefo qqsì per la difpofj2fó già fàtta,comc 
per ogni altra ficienda,potcdofi oiìclla imrtìà YitioÀ 
care, ma dire fémpj frèmente al ké nel 1382 i che 
non àuéà difpofto, e 'che vòlca Paffenfo per là difc 
l)dlj'Zion futura , ottenendolo per la difuofffcion/d* 
: ure,non fon cofe,cfie concordiinò ìn tatto /per-' 
chePauer da diTponere , e P auer giù difpofto rohò^ 
co fé contrarie ,' ed . impo/fib'iU //'e che Andrea 
nel 1^70. a ueffe ; dìfyòftò coìr Àìfenfb dell aj> L 
Reina ottenuto nel 1363 , purè néll\inno 1^2 . f! 
aderendo di non aiicr difpòftò^e; che vcrté*> 
difyoricre proni [ibi vidèhitur l >: - efajV Còte ; còn- r 
trarie > ed imponìbili; la Verità è t the Andrea nel* 
1 ^8i. diffe bene di non auer dif]>ofto , dii^»h4 
dando l'aflfenfò per là difpofizion fiitura^rbaf*' 
[ibi videbitur, mentre di fpofe poi ^eirannò^i'^L'- 
per itìart di Notar Còla Si farà, ina quando i'Aiitot* 
della Critica vuoi tfàr òitinaro héidif-e,che Àrid|tc# 
aucà diporto nel i^óV è nceéffàrìó^; che s* abblia- 
pazienza, fe non può concordar quefta fui ferie-' 
tura del 1570. còIPaltra deìraffenfo del. 1 j 82. Òùè 



do mai dVcordio il pretcritò còlfótiiro. J ; 

1 raggi del Sole , &c. jìgli ap parenti , ma rtori 
chimerici moti/ti contenuti <> di fòprà àccénnàfi,ed 
in alcuni alt ri feguenti, ne'qudli^ilnoflro léutort 
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Cfincbiartiz* rifpondtremo. \Andrea nel x\yo. fe~ . 
ce ii fuo vero A e realTeflamento , e non in altra. 
Tcwpo, come s 9 i detto di /òpra, nel quale difpo- 
ù afìto beneplacito > diuidendo i Feudi fra figliuo- 
li in pregiudizio di Carlo fuo primogenito , flante 
cfo U facoltà ottenuta dalla Bucina Giouanna al- 
ami anni Primate non dopo come dice tji ut or :è\ è 
wsiil Teftameptp feguì > non antecedette alla det~ 
tàMien^a. , , 

, Sempre diicòrda l'Autor della Critica, poicho 
la licenza della Reina effendofi ottenuta da Andrea 
nel 2 57:. non pùoté Andrea nel 1 $70 dire inque- 
ffóffinto Teftaméntq di .di/ponere in virtù di det- 
ta licenza della &cina , e quando h licenza fi fof- 
& pttenuta nel 1jtf3.il dire che Aindrea auefle dif- 
palto. nel r ^70. c poi nel i^z. c i?8?. dirfi 4a 
Andrea fteflò , clic non anca diporto , ma volca~* 
difpohcre, è vna discordia gra,uirsinia v & indiferc- 
ta , fenza fperanzi di poterli ridurre a concordia, 
e quando nella fcrittura vfcjta per i Signori di For- 
ti fi. portò la pretefa copia deirAflenfo di Carlo IH 
dell'anno 158?. e dopo detto aflènfo fifoggiunfe 
ecoft feguì) che buona pe^a prima di morir e fa- 
ceffe il Tefiamtnto * che foggiugneremo y s\ volle 
dire in quella Scrittura , che'! Teflamento di An- 
drea fu fitto dopo detto anno \ \ 8? . già che fi dif- 
che ftpàVaJJenfo del i ^ S^ or poi adducendofi 
yn TefÌamcnt.0 di Andrea , die' fi dicca fatto nel" 
1.3 70. quale non aurcbbe.fcguito quciraflenjRv del 
t J 85 ? ma aurebbe anteceduto gran tempo l'aflfcn- 
fa ottenuto da Carlo III, parca che non ìòlo di- 
lcordaf&r Iettar? tra dijorp r ma anche te l>a- 
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relè ftcfle delPAtitorc di «juella,per altro-modeita* 
ed elegante Scrittura. 

• E quello , che s' adduce dall' tutore dell 1 anno 
1% B\. non può effer altro y che vn bel capriccio col? 
la [olita fica francherà inuentato da lui per con^ 
traporlo al varo , e reale del n 70. nel qiial JLn- 
àrea lafcia i figliuoli ugualmente nefuoi Feudi; co- 
si Carlo primogenito , come gli altri <> toltone Ga^ 
kotto , al quale particolarmente lafciò il feudo di 
'Pafcarola^e eia non per altro y fe non perche ama- 
sia tutti ugualmente. 
. II Teftamcnto che fi è addotto del 1383. fatto da 
Andrea per mano di Notar Cola Sifara > non è ca- 
priccio dell'Autor dcii'iftoria, ma la vera vìtima 
difpofizion , che fece Andrea, come fenza capric- 
ciolo dichiarò Bartolomeo Signor di Forli neir 
anno 1557* in quella fìefla dcpohzion , t che feco 
nel litiggio tra Galeotto Conte di £<Seuerina,e Fe~ 
derico Marchefe diS. Luciro -, che diffe l' Autor 
della Critica al fogliò ^y.d'cffer ftaufitta daiBar- 
\ tolomeo per cerimonia , non per capriccio ; cosi 
j.iui depone al foglio. 293. .parlando di Andrea.^ 
che tra ttaua Toma fo Carafa, ed altri Orafi poi 
detti ideila Staterà per comuni parenti , e cosi lo 
obUmaie in fafuo lAtiwó.Teftatyento fatto da dity 
tù JLndrea noffro ftipite per mano di T^otar Cola 
Sifara in lo anno \ $S}*in lo quale fuo ultimo. Te* 
s ftaìftentojatto da detto Andrea nojiro flipite f lafciò 
1: no legato a lo ditto Tomafei, che era de li Carafa 
deMSMcrO:, nomina^ I4 
foa Famiglia* . . . . r . , 

Anzi in guf Uif i§gJP> 4$ nel&cdow^ 
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faro ì tra Vài tre prtioué che addii (Te FédericóMari 
chele di di S. Lucito per dimoffrare che la Fami-- 
glia de - Carato della Spina , e della Staterà fòfle T 
iftefla, fu il prefentarc quel Teftanhrènto di Andrèa r 
fatto nel detto anno 1385. nel quale chiamaua To- 
fnafo Tuo confanguineo , come cosi dell' Atteftà- * 
2ion di •Barto!omco,quanto della prefentata di dète 
to Teftamento per ordine del Supremo Prefìdeth- 
te del facro Configlio ne fà fede TArchiuario della- 
Banca dì Scacciauento ^ nella quale fi conferua il 
Proceffo originale di quella lite ; e quefte fon Io* 
parole di detta Fede. Ter obedire al fopradetto or- 
dine di V \S \lllufir.fo fede io fbttofcritto ^trehiuariò 
della Banca olhn dclmagnificoScacciauento y at pre-. 
fonte dèi magnifico J^icola J> ami ano ^ come nel Tro- 
cejfo attitato nel S. T{.Configlio nell'anno r 5 ? r • per 
tutto Vanno r 582. tra V Illuftre Galeotto Catàfà- 
Conte di S. Sellerina , e V Illuftre Federico Carafa 
Marchete di S. Lucido, che fi conferua nclV \ArthU 
ìlio \ della predetta Banca dal Magnìfico Ce far e 
jlquaraTrocuratore del detto Illuftre Marche fedi 
S. Lucido à 2 $ . Gennaro dell' anno 1 580. furono 
preftntàtt Vinfraferitte fcritture > videlìcet , vrix 
dichiarazione fatta dal quondam Bartolomeo Ca- 
rafa Signore di Forti a fauore del predetto litofite- 
M arche fe di S. Lucidò , e fra l'altro , che fi contie- 
ne indetta dichiararne vi fono le feguenti parole* 
cioè Dèlia qua! Fameg lia della Spina fono Io Con-*, 
te della -Gretteria, Io Conte di Pòlicaftro* Io* 
Conte de Santa Scuèrina , Io Bartolomeo , ed altri 
della mia linea di Forli,tutti con tal ordine defcen-\ 



to- 
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tcffoiheò: & Atfdwx predette trattala Tornato^ & 
altri Cnfafì delta Staterà per comimi-parenti, iC&qì 
i sì lò ch'ampie ih ìó (w> vltf ma Tcrtamento fatto da 
dcttò'Andrca boftro*1iipite per no di Notar Co^ 
Rifarà in lo ari he «* f 8^ : In io* xpxù le fuor vi timo 
j Teftatncnfò fatto» d» detto Andrea noltro ftipkej» 
fUtffi tìo legarò ìa lo ditto: rTataafo , chf era 
dfeflfi CaVafTddla Staterà , nominandolo cotiftn^ 
giiihtb , è della fua Faro'jgfiaì; rome fi lègge da 
tàtu dichiara^ oh e fatta a i i.jtgoflo r y y 7* d pte* 
ftHÌ*t? in dòti* '' Tr^^ytó/- ^ . . : 'di rifili ; i/ff 
dittò Trocejft x fì ritmoira Ivwa topi a autehti- 
£k èfìrktta dà Jf mi fate Cefateo Secretmh àd 
Srlfc Còrifìglió di r)h Decréto lat&per detto S. Con* 
figlio fatto li 19; di ùiugnò dèli' tirino 1 ^j^.delTe^ 
nt>rtfà'fi*pi^ Per fatili»* Régiuft Coni 

fiHutti-declàratii'iiv eJK Il Infima D. Hyeronfimtirft 
QaHfottt Marchibnem Callrraetèris i ~etfe~ defeen* 
dètiteft) \*er Unteti retìsm de primogenito in pnV 
itiògSnitum à cfubhdarìi Bartolomeo Caraèzòlo di- 
tta Carafa y & jV^ildè V.bona contenta, ih dona*, 
tibriè fitta* ù diaci <£ibhdam ifcmolomeo in a&k 
dedùéta 'fiubré > fDb k i i tAn> defcsrtdehtittwr deprimo^ 
gertitoYn primo^éhiiùrh y fp^a»iff*y & Jfjrcftare 
ih Beneficili m )>r*diéH quórittaìli Dv Hyeronimi^ 
vnà caVii frùéfifeuf ttdiiidàndiV * «me ap fare, da 
dètta topia di d^^t^ph^of. e ; fimMmenwi^^éi^ 
tóp^ò'ceJJofirìif^Mkp Ttftèttnenfofat* 
to dktìfandxm Jtedre& W^ 

quatt'èfo TeflìtWe ^tW in^mìéne^iWsè^^ 



ÌJtf 

ttem diBus Teflatonhabetis 'foiosi Aio* IegitÙQa.os , 
& naturaJcs ex : nobili matterei ; Domina Marja de 

Cornay vxorc Aia i/jafccptos, ; videi jcct DqfnjnW 
lacflbutiu primogcnitu; militem * Gaìeoc ciif.m y C.ar-. 
/«fi/tm , Bartólomeuth , < P#r*»> >e^icolaum\ ■ & 
Laurent ium, ae Caterinam , Cobellam in Ca- 
pitili &c f vtfol. $09. .e nel mede fimo Tefiam$nta 
fai. tergo infincvi fi legge tittffafcritto.lega^ 
nò, trìdèlhet l*em Tòftatot ipie legdt Topafip Ca T 
rafi Gon/anguincD Aio, & de iamifia vgeia«,vh 
giniii próyna vice.b»jjtum : &c.fo«i^/e < g^f ipdem 
Teftomento fifientenel predetto pr.ocsffo à fai. 30?* 
ktpjtté adfolium jiivalle quali,$tritture in. tutto* 
efér mito ini rimetti, & mfède ^rc.DatumT^e^ 
f oli': die privo Méiifc Deccmbris 1691, 
-' Io) WcpU 'Porcelli ~d~rcbiuat.tofb.fidc vt&pà* 
tKei<jual iitiggiò ottenne il Marciiefe di S. Lucido 
Jafentcnia .a foo beneficio come he rapporta U 
^egiftòn Vincenzo dannami f«o Angolare Vo** 
- Dàltbe sWrguifce in Andrea la Caritdi>.aterna» 
e fo fleffi tutore lo cenfiff* ndJUn fognate* Tefta- 
erient*del 13 porche auend^Jafeiato 4 Maria di 
Camay fUa moglie vita JUa, èmme , // Cafalc di 
■S.Ma/aa della Canonica con altri beni , volle che 
dopa la mortedi quèlla y il detto, Cafale fra gli altri, 
fanidafciatigli» peruewjfe afaneficieditwiìfiioi 

nm„rcflQ cwe talt.mgwfàtto nella difiribu^ié- 
nede\Fm.di fmkMVWf i nQ* reftò ferciò pre* 
^tffdnm-M<^j£^t0one.^te^t di M^rix 
Mi, cemay fka^ Madre , >fie .in gran fimmero , 
Cd uffa. *W&W>miM?tà*y-.W* jrte 
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#t*ri <k ìpbettellò ài CornayT»o fratèllo* fra? 
\ àuallfù la Signoria Sfotti. < i - i 

• La Carità Patema di, Andina >iaùer fa de> fuot 
p^liùòl} fu Vgtiale ebn tutti y come fi vede dalla-* 
di(pòfrZ!on che J fécetìel ì;8ùpèr -niano.di Notar 
CóhrSrftra v p6fcl^eJn'«aè^•Teftamèn^Io•, auendo 
Yale fatto pfegiuA'iió'ia Ucoptirfuo figliuol primo* 
gerntò rtel coVpo d^'FGUdicon-larciarlia Caria fuo 
Fgliaol Tcrkagenttò per però >< che riguar-f 
dà fvtile della Aiccie^^iòne 1 vdi^e , vfarè con- tutti la 
tàtltJ'patenia , petChc Jafciò il prezzo de* Feudi a 
tùtt?£ figiiiiofis aUftittiandoIi vgnàlihente in ìeffo* 
fuòrÀé O^kótto , ài qtiàle lafciò T afe avola 
quefte fon le parole- derTtjftafo^^ 
Ìn$ittìtfo'CUÌM dignofeitur tflc\a* 

ftrtìtfi&ùi Teftator vigóre , • & aiithoritate pr#d*t 
aarkk ì^galium^ liiièrarum tx vèr tir confidermo*- 
kibUs méuentibus eto#ibp t edèm* itìftituit priediBufik 
GaléótÌH 0um fr in tmyrxfr 

àr&ó'feudo Pdftaroì*, cairn hominibus^ &xtxalli$ 
iUrìb&s<> & péirtift'eriUjs fois &a %r iti owfùbu} 
bòhisfeudalibfif tmptis& alp acqui fu is fè*onm % 
ad tpfìito Teftatórietìi fpe&antibus v & pertÌHenti* 
bus yttifyàe toodb\ e$ tavfis ftiam mettiem 

nwu'èìtttbas^&vigo^e piato prkdi^ayìimJ^didm 
litterarUM hzèrMetiiinfritmt disunì bofnimm Cà? 
luUunitettiogenhtfto x *uèrim in patio forum in* 
flituiì bftredcs ipfuto bopmuni Iacobutmwi y 
Carolutium , Bartofamekm » T etrum ^icoiàum^ 
& Z**mtium ei'dt> ffitos-fecundò natos prvxqtiali 
fon ione , extepto femper * di£to tìaleot&o \ propte*> 
frièdiftum UudHmifafcavoUi&Mfo 
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E per quetfo fimiJniente - ordinò, in quel T>$a^ 
mentri* chexk>po<.te iniorteSUMaria diCprpajrfua 
moglie» alla àuakauc» tefcinoAwta Jfa dqrwH 
ii-Cafalè di S.MatwideiU QaJ^ifia,c^ 
fdie per ueoitìè iiri; Beneficici di Hitei i fuor tìglmo^ 
maifciri in comuni pr^t fUjmiui €fììexpr§fi^^ 
ordijiaUm y ciòè d Carlo fuo; %Iiiipl^x^pgeriicò 
Jaiuoce&foa nei polipo di dc^t^Eei^p^red ^ a tur- 
ti gli aJcrofigHuoJi- la iiacce/y w-jfgi|a|e • pel Pfezzp 
dibflò^ tfa-cpiaii j^aiua con)p.rsjo f Carlp /^ffo ? 
e* fcetctéat one riòiawnf e 5G»tem»i> /d^M* frèrà 
lanciato H. Fcftdo 4i flafcgr^aipcj^ni p4We4ff^r 



- &JKM v^riflRipò i, the :Q*sfa ytfpti tofà\ Ef#qt$ 
-pi^iqdic^ 

<S"OTnay/fua;Mad^r4na, auaaWggi^a pcrc% fri 
^Bcrr^éi^orlt^tx^ coppie k 

W cfce dai\eajb tristi qije'ftyft$ ^-uqrifft # £ii 
capoifiglio ab pr im£>gen itfì ^ fti} di , 1 ? 1 $° */i 

gteubli-. idi ■ Andrea fiJtcedp^qpiR^JRc^i^i .4i Mafia 
Croraay Joro co^nuo Madre f ^>i^|k efw A«g-M 

me Aiidroa per te '{^zj^Qttcnftfttfri C^pto U% 
di;di$>on<*erdclF^ 

nittf^ fece preghtiiz&o a jaqopQ iup. Pr(mogc«i- j 
to*<iaftftad9^ j 

Mi ' g/moi 
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*gIiiioI Terzogenito chiama to Carlo , cosi pari- 
ferite Maria di Cornay comun Madre , feruen- 
<io(idclIa medema licenza conceduta dal Re Car- 
JLa.IM. anche $d efsa v ad eferopio del Marito dtief* 
fet: fatto pregiudizio a Iacopo con i/lirtiirlo nel 
rFcvcJo di Cinquémiglia , lafciando gli altri fuoi 
^Feiidi a Carlo fu p Terzogenito figliuolo. 
A. ^el Teftamento, che finge V^ùtore del xtfi. 

fa Iacopo, primogenito , è vna grande inucrì- 
fimilitHdiM per la quale chiaramente frfiqrge 
• uqu aHer fofsiften^a alcuna , e cader a Urrà da sè 
,ftt0 i ed * che amando Andrea ugualmente tutti 
ifìtoi figlili y come fi dette credere* ed iuidtn- 
Wntnte lo dimofiraper e fot fi .sformato d'ottener li- 
mX* da fuoi He 4. poter dmidcre ì Vendi, fai tfsi, 
non feruato oì:din t e Trimogeuittt an^i in fregiu- 
4*&o di qwlU valendo c$n ciò, fignififapz , che 4 
imi vele* Iqfwre ì pegni dflfup affetta^ ' vorrei 
theU . noftrfi tutore m 'inforni <tjfe , per : qufl % c((gior 
W fri fi dimqftrò così, difampreuole cofatiftfy gif 
Mtfir Ufcianfafolofa , : e pojfejfore in [tutt % 
$ pipi- Feudi IC trio r che chiama ter^geqiiqlque* 
fa l jontrà pmrnw*haYÌtatem* v - J\ V,'][ \ 

L'iqformarne r Autor della, Critica , è , co/a qrtai 
^n.cftv benché, per altro egli ne iìia bàftantecne ar- 
te informato. Andrea e vcjifsimo, che anjò vguai- 
xpefctc tutti j fuoi figliuoli in pregiudizio della..» 
Primogenitura , e, perciò Iafci<> a tutti i pegni del 
£}f> affetto, inftituepdoli vguAln)e,nte nel prezzo d$ 9 
Jfuoi. feudi , Onde dclU fuji eredità in quànjp ali*, 
ytilpy fé. ne fero le porzioni vg Ua li tra tutt'i Fi- 
gliuoli* perchc^iG^cotto/ieiiìQnXu inftifuito nel 

ì - prcz- 



prezzo deTeudi, ebbe in efcambfo pèrla ili a pof l - 
zione inferamente il Ftnido di Pàfcàrbfe f con gli 
'Burgenfatichi vniti a quel FeudOvfe li fece pregiu- 
dizio a Iacopo Primogenito' nel hòri lafciarfi la-* 
fiucefsion degli Feucli pei 4 eflerfi Hfciati a Carlo 
ìfigfiuo! Terzogenito v ma in quanto al Valore, o 
prezzo, di cfsi , ViRcfsa porzioni che ebbe Carlo, 
ebbero Iacopo , e tutti gli dlrri figliuoli > eflbndo 
fhti vgualmente tutti inftituitj riti prezzo , e való- 
re di detti Feudi , come fi dice nel T^ertamento dd 
i $#3 : iuiverum in- pretto tortini infiituit hórtdes 
ip furi t>ominu IacoÒHtiUy& Cafolmin^Bartolome^y 
Vèirufìi s ^icolmm ^ & Laure ntitim eius $li6$ 
fecUMòHaios prò squali pontóni: ^eicepte fénipèr 
- ditto' Galeotto 1 pro'pfer prtdièliiù FeudHtu T*~ 
/carola i & alia pra>di£ld bÒnaft&i ibnijfà tur* 
;hàrèdittìtis pr<edìff<e. Che però per quefto capi 
delPamofdel Padre ^ cheportaua Egualmente inuer 
deTtiòiFJgfilioliinon può dolerfj FÀtKÒr delliGri^ 
tica^ tVè 1 tich ragion di éhc , che quel Teftamentd 
vero di Andrea del- 1385. fofse- tontrà patetriam 
'chàyitattm y z che debba cadere a ferra , e cho 
contenga vna grande *ìnHÉtijhnititHdine- y come La 
•tenér&Kbe grauiTsrnra', fe fi lcgge&éHò'm efsò'ctkii- 
ii q'ueTeudi in Tei piccole partii fcSme 1 quel buoft 
* càrdi Vvb\ei farci appàfiré. ^ / 

Ed >iii *jano ^Andrea àneiia fUpplickto i fnói l{è 
[adtttglifaén'zà di'diuiderglù eia parola diuìfìo- 
ney ^ifltibH^ione v fa béneognmh V e partitoti 
miriti il tioftro \^utùre r che nonéildare tutto ad 
infoiò >• ma diuideYWgùalfo^^ pi fa 

•;"J che 
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che r VEutor chiama terzogènito* non foto farebbe 
flato efprejptmtnte centro la licenza ottenuta u y che 
tra dì poter diuider e, non di dare tutto ad vn folo , 
ma anche vn pregiudicare a gli altri figliuòli dopo* 
nati, e [pedali fsimamente al fupfojio primo nato 
lacopo^altjualefi farebbe molato non "Padre ^ ma 
mortalifsimo nemico, poi che nè anche di tante Ter- 
re r e Caftetta, ch'aueua, gli ne lafciò vrio * benché 
picciolo , come vuol l'autor predetto nel detto T*r 
flamento indentato. ! ; 

Non fi ottenne in vano da Andrea la licenza co- 
sì dèlia Reina Giòuanna L come del ReCarJo ili* 
di poter difponere deludi prò fuo libito vofanr 
fatisi pbiche in vigore <ii quelle Jiccnse lafciò la 
fuccefsion di tutti i Feudi a Carlo fi&liiiol Teraor 
genito in pr^ghidisio di -Iacopo primogcnit0*ieofi 
diuidere folo dagli altri Feudi quel cTi Pafca*oIa* 
làfoiandoló s Galeotto figlino! iecondogchito. 12 
Con bnona iicenza dell'Autor della Critica, quei 
Pfiuilcgj della Reina Gioiranria I. e Cario lll-mon 
contennero j che Andrea, auefse douuto neccfsa- 
riafneiTté difìribuir i Feudi * ediuidergli tra. fuoi 
figliuoli, ma diedero &còlti a4 Àndrca^di- laiciar.lt» 
e diftribuirli a fua libera » volontà così a tutt* i 
figliuoli V come ad vnfdlo difcfsi* itomc «mcgHOr» 
J e più atcameriteli fofsc parato * ? piaciuto, leggen- 
doli nel Privilegio della Reina del 1372. rappofr- 
tato dall'Autor delta Critica ai foglio ^147. { in efo- 
cuzioh dd quale v dic'egli effcrfi d^ Andrea fitto 
i^Toftamcnto) qiic/te, potale: Concedente* Muffo** 
titatem + \ & poteftàtefo fUnartim t viburni es*q voi 

ikkmtfit fitti bìtivfmtàfeud^VM 
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indire» difiribuere;, & augnare intsr s m*os\ vtl 
iKxrjts.roltma volunteft interfilios * & fitysfw*i> 

^mdiiìs, &,<tptìfy vernimi. Ep^I'akroJ^i^ 

plagio del i ? fo.cfqncedutodal Re Ca*Ì$ MLfen- 
2i^ruw>CAf <]uel della J^Leiaa , copiato, de verbo ad 
yerbunvfu ór della parola, lacùbuiiwm 'Prim^ni- 
tft>«iMali>uon copifto v con fingerli rio^uato nel 
i> g^partatoal fagtyoyjQl della Critica fi'Jeggo- 
no quell'altre parole \ diflribuere pofjh r & vakaf* 
-woti i^fi ■dice debeat>) £» póHtone quatti *ipfe\prùui- 
#rv/^ diflinxeritcHÌU front , eìr 

ifttànio fibì placucm , indebitar expedire* &c. 
H><fbumùs*ant£n ^quodìlk+sveljltt. ad.quew* feà 
quo* borwiti fa feuddk 'a. deuenerim faciant in qua- 
tvtnfombw 'émnwp nafitypenes ThefaHrarfos no~ 
firvsfetidsèdèfcribL i • * - . 

^ DMet^ìuU paròle fiiicorge,ciie Andrea ebbe fa- 
coltà -di jafcfrr i Fèndilo ditfider li, o .diftribuirJi ad 
iv na ; b più dc'Figliuati * come meglio Ji , foffc> 
piaciuto , non eflendo(i.dcrtxarf che necefsariamefl-- 
*e atiefte douùto diuidcrli, e diftribuWr tratutt* 
ni Figliooli^ feni* poOèiJi lafciar tutti ad vn fòlQ* 
iriixdegarJi v diftribtóriii e<f a fognarli ad vno > q 
•pfurfe'ifigliiiali * o*diriantìàfi Jblo aqweHoy o quefc- 
4i lifeish ch^uerfsero»ttet3Uto dettijEeudi ^:di ferii 
Kief^iaere ^/(^intefniènid^lla Gamèrai >;C-. 'per- 
ciò non .emendò Wfcifcx còftffcttkfc Andrai Jicb <f uf ' 
&tihiU%j>Ai r ^^ p ìeaiftdbuir- 

jré\iitti*etfc^ , ìhaiéffqhdofiitizttd fkr 

kne#a<*kb^Bi libwi¥olò«tàì fi Éoni^ potearfafeta* 

ir, ..i — fer- 



Digitized by Google^ 



ieruìitfiidoHaJicéia di' <fiaideH!i\cbsr|WìOTè^afciar!t 
a Garbo figlino! Terzogemtoyefolo per cfift^ lrcost 
piaciuto > V,na parte di efsi^cioè il Fendo diPafoa^ 
rola dividendolo .dd gliraltnVdiièribuirlo a Galeòt- 
to figlitfolfecorfdogen ito, fenza pericolo di difpó- 
jierc-cantroda licenza 'òttemitaf < ma efpteffamcrt- 
te:vni£>rnwndofi a tutte le, licènze fu4dette, quali 
non fu : ron concedute per diuidtre j e mn dare atf, 
un fifa > cóme jnalairarntc Riedita TAutoi* dellai* 
Critica v n?*,fi concederono y per poter Andrea 
diuidercita tutti , o lafciarad vn fblò dt*i^>i<iì- 
gl/uoli > o primogenito i o;recondo^coitoii :tutt!.i 
Eeiidivo parte di cfllV comepiù JrNfetìe^tSt^m^ 
penfieroV jfcurche af primogenito , ed A gif altriifr- 
gliuQli.noD/e-li feflfe feto prcgiudirio.ncllkjbgiti^ 

mavì \A t . • , ; ,\.;:\/ . ; : : o'\"*>* ^ x ' 

E Andrea,cpfne.vuòt TAwtor de!lttGiitk4pò> 
tea moftrarfi cps] niortaliffim© nemica (ttCario £bo 
prete/o figliuoJ primogenito, tòghendóì bla fà^cel* 
ìiòn dfr'FcAidù quali #è jkre interatneneè ti -farebbe 
^etta.WVcQn j^lciarceot Jaifofta parte folk drc/five 
gli «ritritigli altri figh'tiolrdiuidendol! in tante par^ 
ti * j^ncho nte>n puofè ihche fortire/, ch^p^rqii^- 
che motiu^effendo \A ndrea ibrfe poco amorÀiote 
éi IatppQ ^ó figHuèl prMnogetiiro , airefle jafciaV 
to i .Fc»4» v a i>Carla 'Tubi fìgJiuol ttteogeni to 
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aiteroi* Jgfity pece ddfrèza^ tti^q tfe'Fpa di y o hi> 
feftt Jwrte :4i fe^fi , ^noirèlTendjo'^anto tìwtoo che 

Li quan- 
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«juahto £ ftr arriffimo Taccadcfr e,chè Vn Vom df pru- 
denza voglia chiudere tutt* i fuoi Feudi in tanto 
jiarricelle feparate , e che in ciafeun di eflì vi fbfler 
lei Baroni a gouernarlo , cofst difficili/fima , ed in- 
sieme ridicola a pcnfarla , fpecialmentc in Andrea* 
che anendo voluto lafciar Pafcarola a Galeotto» 
volle > che qtìcfti folo ne fofle il Padróne, e perche 
tjuel Feudo era di molto valore , per non darnoj 
parte ad altri figliuoli* e far più Baroni in vìi Feu- 
do , ordinò che per qùel fola Feltro > Galeotto 
«on potette altro pretendere in tutta la fua eredi- 
tà cofi imrgenfatica , come feudale. 

Qneflc ragioni tosi chiare fono di fufficientijfìmà 
pruoua per la Giufii^ia de' Signori di Ferii ; Ed il 
^and'lddio,ch'èfammagiufii^Ìà\ e verità^ per 
farla maggiormente cono/cere da ognuno ha fatto* 
cbe'l mtdefimo Artefice di cotdi fattigliele , ed 
invenzióni l'abbia palcfemente dimagrata; dice 

eÌl % Ifloria<, e quello del' 
i non è dubito , c he*l pri\ 
\l fecondo <> perche quel 
-ceMvno-, afferma l'altro ) che nel Tcftamento <£ 
Andrea fatto nel i ? 71 Sinftituifcono ne 9 f eudi tut~ 
i figliuoli d'Andrea eccetto il Feudo di Tafcaro* 
la, lafciato a Galeotto 9 quando non è vero che iti 
Jtfsi fnccedettero tutti Figliuòli d'Andrea r mafo* 
lo Carlo istituito erede in tuff i Feudi pc*l privile- 
gio di Andrea , che derogò alla Trimogenitura* 
tome dice legger fi nel fito inuentato Ttftamentv dei 
* 3 8 l<* concludendo, che Carla fuppoftó da lui ter- 
zogenito ebbe tutta , egli altri nulla de 9 feudi. Hot 
f*ca*chtà\noftr* Autore fuefta. volt* Jm* inciam^ 
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fato invìi grojfi errore > ed è conuinto da sè meU 
defimo r e credo al certo y che rimarrà pieno di con r 
fkfiohe 9 perche non v'ba tonfato, dice dunque al 
foglio 155. delusoria della famiglia al pi imo to+ 
tno lè figlienti parole Nicolò il Térzo(£«c#e> è vna 
de' figlinoti di .Andrea ) fra l'altre Cartella , ch'eb- 
be in porzione dal Padre , • furon quelle porzioni* 
di cui abbiamo parlato di Roc caricala &c. notinfì 
le parole fra Paltre Cartella , eh* ebbe in porzione 
dal i*adre , ed al foglio 209. dello ftefso tomh par~ 
landò di Jacopo pio fdgnatò primogenito* dice così* 
fu qùeltò Iacopo Signore della Rocca di Cinque-» 
taiglia, e d'altre Terre pcruenutcli in eonrodifua 
porzione delle rohbe parerne,e materne, e fu ancf ^ 
di fomtno valore &c, £cco dunque che jfndrea di- 
uidei fèudi tra figliuoli in pregiudizio di Carlo 
primogènito ; ecco auualorato ilTejiamento d'jLn- 
dreadeì ed ecco conuinto /' jlutore colle fue 
medéfùnt parole. 

Già finge l'Autor della Critica , d'auer coltola 
vn 'Silfo latino così l'Auròr delPiftoria , come quel 
deÌl ? oflèruazioni , e pure qui dourebbeegli mede^- 

'. tao daìlè fue rteffe parole reftàr pieno di confufio- 
ne, né più oltre rifingerfene* Credeuarao di leg- 
gere , che P Autor deiriftoria vniuerfole aueflo 
fcrittò, cheT^/cò/ò il Ter^pfoffe flato inftituitonel- 

j la ter^a parte de* Feudi di Andrea fuo Tadve y o» 
che fir Maitre Caflella , ch'ebbe in por^ion dal Va* 
^drefojfe fiatala ter^a parte di fyccacicala > 0 I\pc- 
caficHìH) nel qua l calò farebbe rimafto pien <ii 
confufionc , perche fi farebbe auuto per vero il 
Te/fomento prctefo del 1 j 70. oufe fi £ng« chel> ^ 

L 3 An- 
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ÀftdrtaaftefTcjafHftii'to fir 
gliuoli prò equali parte * -C^^mow» efclu4fioclo- 
ne fola. Galeotto y ai qmle (i* lafciò il- fèudo di 

Ma'] ditti che. Niccolò» ebbe le porzioni del, Feu^ 
do di llaccacicaU, o ; itóccatìcuna pet\ poVrion? 
paterna * in queft» dourebbe dettar pienti coor 
fufiotic KAufor della Critica* già ehèvti fcorge 
trhQ Gont^ a del tenore del fubpretcfo Teftotaicnito^* 
Ntccotò non iticccdc nella terza portionc ài Kocr 
^a.cicataU egli altri* fratelli ^nell'altre portoni 
cùtfpun per la <i» a. par te* co me di dice.in .queAjTe*- 
flapit^tov ma fi fcriuei dall' Autor delPiftorja , ch$ 
Jsliùcolò fojo ebbe. in porzione quel Feudo di^oc-* 
cavrcalay bet* potendo efler Accaduto ii-ch^^èn^ 
dp ihitoiOiMlò .nel $»«còl3fcftameQta «latro dal 
Nat;»*; Sifoira iftitituico 4 né' Feudi : tutfcd*h JMdre* 
pcìròv^el prezzo.di elfi viiifltrutti^^iialfBqrtfO-.eMtt'i 
figliuoli , torfe non auendo auuto G*«lo -figfiuoi 
Primogenico tutto il danai'o .pronto per foddisft r 
il valor, di tutti quei Feudi (toltone fa; itila, fetta-* 
parte ) a gli altri fuoi.fnrtelli * gli aupflè pètf la Iqh 
ro poi zÌ9H paterna del prezzo Jafciatoli; allignato 
qualche feudo di quelli, e così a Niccoli psr 
fua porzion paterna >del prezzo * efie doufea , cqtì^ 
feguir foprf /tutt'i Feudi); I^Uft'flfe augnato quello 
^porzioni del Feudo di iiòècacicala , ® .^oc^al** 
cjuaa ,,\c pecqucftacagiQQe.egli folo Niccolp^ucfT- 
fe auuto, in porzioiv.qnct Feudo di ^c^fic^m * o 
che Andrea fletto vi uertfe* prima di mori^nrt^n^ 
tre foprauifle affai doppp.delvfud Teftfirnerttò*'ce V 
auéflealiign*to. > . ; , . ; : .'V 
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' Così f krmdntc fcrioédofi/diè ì^ò^firSigno^ 
di Cihqùfcmigtia , ciò fii contro il tèndre delimitai 
Teftamchto «iett'anno 1 5 70-, io vigor cj^l r qnialO 
aurebbe auuto Iacopo a fucccderc in vha' poràiih* 
he^<H Feudo' df Cirtqt>en>iglias ed in wépóvzto- 
tte di cUfcuiiàltro Ffcttdò paterno , -:c" oell'ialttO 
cinque pòrztófìi così di Cin famigliai comedi tot-* 
ti gli altri Fètidi fucceder glrarftri fratèlli* mtfatien* 
do è£H fóto auuto il Feudo drCinquemigluf, fen-t 
Za che' gli klrri : fratelli :Vatelferanchc auuto la io-v 
roj>offciòne , ciòfu còntrb k diTpofizion dcl prc-< 
te<0 "feftartiènto del 1570. e perciò nc dourcbtb^ 
rAutdr dèlJà Critica rcfhr pieno di xonfiitìonej 
pltrè l che'€Ìnquemi'glia nòti fu Feudo 'pu ter odi-ma 
della Madte'Maria drCprnay , come beirsVnwéiVr 
te cfair-Aùtoi' dellà evìtica al foglio *otfi ^ ^44.0 
pem PùiJérlò^uuto Tacòpo puòté accadere per Ja 
xJifjjòfiiton della Madre , niente. per quel FciudQ 
entrando il Tefèamento di Andrea, quale p*tot$ 
fàìé ckkmh'pèr i Peudffiioi ptoprjVè xio.m per 
q u ei cfelW Mog 1 ie > e fé qtialcb^l tr^Tern&ctet 
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terna 1 ràfsignò qualche feudo , di ananiereVchej» 
non leggendoti, che Niccoli , c iacopà -feflCI^ 
fìtccrediTti ; ^èr lé ìor& pótiVóni in ^tn^i Studi di- 
Andrei y còrnéfi (foge <J*àuér cmiiriaW"Andw»&> 
nei Tcftamento de! ' fjjo» rtUàcòpò aùeiv autUv 
in cdHtóWftfa porfcioftèptftefnattrttail Feudo di 

CniqiKmiglia , e Niccolò «óHo queLdi 

X4 cuna, 
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cuna 9 fi fcorgc chù>afltientc i che non ebbe effetto 
quel'- finto lattamento del i j 70. Que apparpnoin- 
ftituiti i figliuoli in tutt'i Feudi vgualmsnte, cias- 
cun per la. fua parte. , ( ........ 

- EU rimaner pien 4i iConfufione dqureb^e na- 
fcere dal leggerli nel Teftamento del 1379. tri 
gli effetti fendali di Andrea le trent'onze d* prò 
*ù h Gabbelfa di Napoli, che l'Attor .ihedemp 
della .Critica non pUotè * negare d'pfler fiato* 
concedute ad Andrea nel <xiS$. dal l^e C^rlo Uh 
tredici anni doppoqitól Teftaniento, o dal JeggerJ 
fi Tcrrer degli anni dei Principe , e ìefrindiz* 
aiòni * o dal leggerli che Andrea nqi 1382. dille 
al Ke Carlo III di nonauei anche fatto Tefta- 
mento, o dal leggerli, che Bartolomei Signor di 
Fòr|i dichiarò, che '1 teftamento di Andrea fa 
quello fotto dell'anno 1-58 da Notar Si/ara,, ed 
altre cofe limili, che, qui hon par lecito più di 
ripeterle. • , . ; ; ; - 

Siegne l'Utttorle foe ojpema^ioni dù$nd<)*ììofi 
féùbe &c* li Trocc/fo da In i mentou&o è fiato 
fótéte dell' tutore dell] jfloria dell* F miglia* 
per lo fpa^iodl qHafivtt'annOyCome Xh\ifP^<ntU^ 
Critica, dei quale per fito dipegno n'autua ancbs 
tfemplato copia , per lo- che t piperfluo il 4irt % 
the tutto quello* che fen't fapnto* s'è canato d<t 
^^oramemi antichi, ^ ; ;/ , :^ n '- 

rc dell* 



rr 




r 

* 
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cauato tutto il riftrettp deJ fitto , e t giù ehe l'Autor 
della Critica fa bene dieflerfene anche, e/emplata 
copia x#iter^:di quciProceJTo , dourebbe elfer più 
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fedele nel darci ad intendere le cafe in .quella 
contenute , poiché di quanto fi dice in quella^ 
-Critica non fc no porta filtro documento , clic! 
citar fempre quel Provetto » nel tjuaJiC trattandoli 
fóto d'impedir ja^vCndita (kÌIa,Ca^pcilaj>er i def 
biti del CofK? di.Polica/tro> parafa aliai jftrauà- 
gant«? , che in effp li ktffcr addotte tante cole in- 
tórno alla Pnmógqnitijra, marcia cttranca da <jiiq)f 
lkigio 9 e de<cW~a 4*1 v Acro Coniglio in altri prew 
cefll feparatùln quaofo a noi teismo VA utqr del- 
ia Critica per ifcMftto neU/auer pr^fo tanti sbagli 
ne ? facti citando quei proceffo int-utte quelle. fQfe ? 
the ftimaua di effter, ai fuo , prApofito * beqcho 
iùi non li leggeflgro , anzi fofser &\or d'ogni pfOr- 
^pofito > mentre tooiV ? aueodo J^t^ 
jiroceJflTo , noni' maraiiigjia^e lìlia t petfuafp di po- 
terlo citare a fuo gufto , confidatole!. i'aperc r clic 
quel Procedo gjà va errando .^jQffgpftoj^éril^o^ 
-do , (confidando^ di comparire alia vifta^xjcgli 
vomini informa .tanto À'mer&dtifoSu* vqr? ^ 
priiflicrd. V y- -V. - .'; v,w.>- . \ » ± 
Ed è Farna^h^oche i Sigoprùfte/fi (UForij 

feianpèrduto.kTO^ 

la Banca di Scaceiau£Uto>oue quelprpcTl$afu,agi-* 
tato >> ne fa l'info ftf irta fède pei; o*din?4$l $igfìqr 
Prefidentc del/acro; Configlia * cai* q«efj:c ,p£ rq- 
le: Ver obedif f e ài wtw feruti itwdint^iVtSé'lÙuf.. 
fofede ia folio fritto ddk Banca oìim 

del magnifico Scacf hvcnto, al flreftpte. del Magni 
fito Damiano , come datnt*gnipf*±4gme dell' lì- 
lufire Due/i di BrHTX&n? mi fi* m«wmHch*&uefii 
fatta &i&W%* *Wy6t&*k : di Jfitfr&anf* p t r 

* 
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Ytttùìttré itTfocèfi&fin dal printipio di queflo fòoi 

'àttimo '-nètti. ^ €wfi$l&j> & ÌW[detta . ***** 
tri livenerabik Mona fierio di>Si i D#nienhò >titag+ 
Wòfé : di quefia'XkU y e t itttiftrè'T/iHtfp? détta 
l^ècàtta i ìlluflre tónte di Kdicaftrò , ed altri defr 
Ih T amplia CarafaH e da ine fòttó* fitte fatte fià 
ffUigènzèì'SÌ'yrf 

^èjii'i còniè nètti librétti* ìiìiilt \hi>*d[i>ritéHin**d& 
TWfoèfti , -ché's*i*topYontan& a Magnifici Proemiti 
tori , che fi 'confituri* nell x Jfnh^i^ìdmd<Mn^ 
Vii V 'e itó» #/^Ww ^ojf3^*/7<?- ^/>rcMM^ pttxhè fi 
dicena, thè 'detiòWWefié ftiffè iwptriere del Signor 
t>. Adriano Cfruflty m parué éene Wkhederne H 
mèdéfìmò IftgriòY ' 1 DV ' : ^dtiaH&\^^^te^m'ififi. 
pojfè non tétièrty hè \faper mila di Mto Tròtefsa, 

ih fede itfNS -tiatum *&(e4pi>li di* if.menfn 
tannati], tópiv ' ^ t.w<j\ l - > * ^ 
r lo ^iiolàmmtii ^rcbiuaYiàfy fiide >tyfà?rt. 
: v!^[ar vég£Ìata J <?hfc 'altro ^ciià ^iiAutòr deJJal> 
f £rrtfca ni td^ 

Ed il Teflaniento del quale s 'i valuto il Tmuir 
fe s èTntcdtffàtifamnW per man* 

dùliòtàróVMriafìo StarvtwipwjMtdtù ai fogliò 

l ì tiàl T*Wt#taHpe>del fW*tt/*e< Wndal Vrótu* 
rdftre diwéiw ^nténio ^Cara^ 
non era a«*<#a;<<^ & éè& cók 

tMare^afivede dal dettò ptoeóffp y 'e fi connine e 
TtfkWe* tòlto mdefìme fut f aride. Dito ègft 
the òio: j£fit&H%^6uidw^ 
è che prefenia la tèmptrfa meì^ima^ d^^ 
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quàb dicei cbt prefìttiti anébe> il^Teflamento di 
Andrea snella mmefima.gmn<ttA,da'Jeid y Ottobre 
fi-prefcnta il "ÈcftamentodAll' annoi ^70. del ^0- 
1 tarò ^caroli dd suede fimo procuratore al foglio 
ì>W.xbe immedi diamente .fiegtte: al foglio dell*, 
•detta comparfa^ppate r perh la piantata del.det T 
to^te^ammtoconefualcbe^iXiatuta da Gioì Ma* 
rm Guida *.dwend* tfserla feng alcun dubio, d^ 
latopo Antonio ? né patèna far fi altrimenti , per* 
cbeMueflh etiom altro in detto., tempo comparfe t 
rdke prefentaxlo * già la prefenta : colla cam- 
par fa ni eri pofabik > che fi potfifse. prefentare 
dàiaìtri cosi ini fenfigUo fen^a comparfa alcuna > 9 
che non era uuiam tomparfo in giudizio. 
. T&icé anche il ' detto, Aurore , che, cotejlo .Giof 
Mari&Guìdvd* U<< fi>g*at* fra. H Procuratore dì 
Gìo\ Anioni* Cantjfra * che la procura, fattagli è 
«ifògifo wói Hqr , Hrqdaii 4i)g*azia,cteeo.ntw4g r 
^TI«'èin«i>f^a>i-«l/^4!«lW/i»--;*Ve <prefenta*fi 
corne i ìi effetto f^prefenf-ata- dal. Procuratore del 
principe- a 6, \£Owfre 1607*. al foglio 1 5 $ ... ed 
jtffci&Mfe» sheyfit.prefenWo d^ "Procuratore di 
CìoCAntonio Carafa , ethela Trocur+fia al fogli? 

Mnmte ftr'wm àttitmm^ 4<>p- 

pot i* verità* Mcfaiwindo fir pr* fanti ciHalZtfcr 
nttì&óib <x\oz:%4ti&a i n t ia,\Garaf4> pop, $ra. ancora poi»*, 
pàrfa ingiudim ìwfilwl Vr 'mtpe ehefiferui 
dft3&fl*Wtnkki*faìfre0 Mi ; H 7A- ftr impedire 

.oi<SmiMH9« faltiismm Apioaio Gu(- 

rfUdfta, ^CUf.tfjWAlcPff^?Wrt<>. 4* Maggio 

^ì&fcfà,<}\ì6lwQ<$ttQ al foglio 14?. 

m « w m — — — * » — • - - - • , - 
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«tifle fielfa compartirai fòglio ryi? prefèntàta-i 
a (5. d'Ottobre del 1607. di effcr pronto a pre- 
ferita re il Teftamento quondam Andrea Carqccióli 
ditti Carafa cùnditùm 4 quondam Ts{otnrh Gol* 
Sifara y il TelUmento, che poi fi prefenta sA faglio 
155. vien pre/entàrd non ^ia da Giacomo Antonio 
Guida Procurator del Principe , % ma da Gio: Mat- 
tia Guida Procurator di Gio: Antonio Carafà_t 
Signor di Forti , conttitiuto in quei giudizio per 
ilio Procuratore a cinque di Ottobre del t6oj* 
come fi legge al foglio, rpdf, né poteafi prefentar 
da! Procuratore deì Principe, qtialé fi dichiarò di 
voler prefcntar il Teftamentò fatto dal Notar Sifa* 
ra , e quel che fu preferitalo al foglio* r ; }. era del 
finto Notar Cicco Scarola , coIPeftratta da vìi_j 
originale mihiexibito , & cx$i6entireftituto fot- 
ta nella Terra di FuòrJi di yn Notaroxlì detta.Tèr* 
xa, ne è vero y che detto Te (tomento fcfle ftato 
prefentato in fenfiglio y tome4iQd l'Autor della Crip- 
tica , perche vi fi leggono le camparle fette 1 in no* 
medi Gio: Antonio Carafà ^ignpi' di Tnori; , eoa 
a/tre fcritture presentate ih fuò nome nèvfoglidi 
quel Proceffo fin di foglio '-^ < 

■ Ed è ridicolo fl dire , che fìa contràdisioncy il 
leggerfì prefentato quel Téftaftièflto al' foglia k ff+ 
a <J. d* Ottobre del 1 £67. dal Procurator di Qim 
Antonio Carafa , e poi %£é*fi la procura a* 
glio t^farebbe cótradiÉion^fe^a p#oaìrt pJrcsé- 
tara al f. i9<£.fòflfe ftata fittd tftf Gio: Àntòhio- Ori- 
rafa,doppò che fi teggeffe prefenwtó4f|Tettamento f 
' ma quella procura lì feorge fatta da Gio: Antonio 
•Carati a cinque d ? Ottóbrc del Mo7« prima chè li 
oflc prefentato il detto Teftamento:fapendo bene 



l'Autor detfaCjirica, che reUcrfì il Teftamcnta 
prefentato ai; foglio i h > c * a procura a! foglio 
i 9<ft non e argomento dal numerò de' Fogli > che 
Jja prima prèjfenliaco il Tcftaraento » edoppo la_* 
detta procura poiché le fcrttturé forenli , che fi 
prefentano'in Giudizio fi fbglion cufcià'C ne' Pro- 
cefsi fcnsfordine di tempo , è perciò molte fcrit- 
tare, che il fon 'prodotte in varj tfcmpi , accade 
moke volte e/Ter cufeite da gli Scriuaai fenz' ordi- 
ne y poncndoii quella ch'è primiera nel tempo,dop- 
po quella che fu apprcfTo prefcntata apparendo 
nel numero cufeite prima , quelle che fon poste- 
riori di tempo V e la Verità è ♦ che quando ii pre- - 
fentó quelTeftamento * Gìio: Antonio C^rafk-t 
auea con ftituitp il fuo Procuratore Gio:MariaGui- 
dacché produffe quella Copia di Teftaméto eftrat- 
u in FuorH da itti fuo Notaro vafTallo,, e Pauea_* 
presentata affietne con altre fcritrure. 

Del qual Giudizio avendone poi, àùuto notici* 
Ciò: Antonio , ed efièndo il ir itici pale interejfato 
nella C appella \ camparne nell'anno ttSaS. con vna 
fkpplica , opponendàfi alle pretendimi de* Frati* 
come fi vede al fòglio zox. * ed ini fi prefentòan* 
che la ptoema del detto Già: Antonio in per font 
non di Gioì Maria Guida , fognato dall' Autonoma 
del Dotto* Ferdinando Moddrena foglio 204 » dal 
quale fi profcguì U Giudizio i ed impedì la vendi* 
padella cappella * conforme abbiamo dìmofirat* 
Appieno netta noftra Critica. * 

Giù $ Antonio Cara fi , fubito ch?èbbe notizia 
del litigio per effer viio de* Principali intere flati 
qomc difeendeatt di Andrea * compattile ip giudi* 
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tiò , e fccèiruó procoYatctoc Gfcri.iVCiiiiiirCatdBKJ 
cinque d'Ottobre deh 16071 cuVqtd diettaiprocurs» 





■ 


1 





Già: Antonio il primo pròcOTdfoivóuida cra'ifta«T 
to in giudizio I-in tutti gli acri fatti dojtoddiijàinquc 
di Ottobre dell'anno 1 607. c pertogliQre futt'bfo^ 
gni detrAirtoJrdellàiCrifkra^ nao cfuor dipropo* 
ìiro traferri** ère dettrr prociu* fótta \dzl CoiKe <£'0£ 
«Antonio Cai afa nella ;perfona<dpl Giiidà, con ine* 
ile parole; ^ v - •. : !r> 4 ^ 

Jo >Ctf 0: JfmonifrCawafa della jSpina Barane di 
•foW/, aunta nàtici a ±che verte iùetra fa venera* 
MeMorìtyertàdiS* toomirilcodià? giare di ^apo* 
U , & il Conte di Tjtblìraftrù(h t prafiaM*eh& d*v&è 
mia^appellh riàmwata diS. Jiarùoiotbeo pofia den* 
tro la detta Chhfk di£ Jamenico^prètefia, d'alcuni 
iegaìHfauifalti'Ttedt^ Signor Conte, 

t p&rhe detta €a^Uaìmi^id^c^ia daUndre* 
Varafamdo pr.edece/fbre a comodo* di tutta- :U f a* 
miglia di Cafa €*tta£a dcll^ ^perciò faccia 
e tMfikuifcp fci'ft rutto * . c**o >v.h/^/»^iidmrii-. 
tore h I> attor &ixnM and Guida intonante m 2S£4~ 
poli a compayj^ in ^m^ in ^àetxa lire., dotte 
àncora ikcttitpàrfa. ih Signor vPw»fc*£ delia ^Cr- 
teli a * e&mè.dìfeéniante è- delti, 'ffifa fwigti**** 
fa* i^an^a^^^taiCappeih nofL-/ht*M:%--'M 
fi dèclari della Famiglia d* CVm^r^^^J»^^ 
j&chdmtKddL\Ìttt<k^ fiorii t 

tpetxiòdatifcpfiirti'p^^ 

fittogli* fcùnMtfr^ ;< p»muh% ..ejwp 
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tutti atti incumbentì , e necefìarjy infino alta fìtti 
ten^t yed tfìquutime ài effawclufiuè, promette^ 
domere rato quanto farà fatto per detto Trocura- 
torciti dettali fa fìtto l'obbligazione di tutt'i mie} 
km y prefìtti v e futuri con Uaufìla di precario, 
remiti?? , e giuro , "volendo » che : quefìa procura, 
per dpiftola vaglia ycome fe foffe pubblico infima 
mento vallato 4'ogni folennità > ed acciò fe le. d& 




t di Ottobre i iè!©7. 
• :o, Jo Cioi Uniamo Carrafa confiituìfco vtfuprj. 
-, E idem facio, ego Notar tus Ioannfs Jacobus Be- 
■ nincafa d« T^ea-polìin Curia S*f* r % f*r 

•Mimtf* r fuprMittam procuration^m.per. epifioUm 
-fuife fati am de bordine , & voimtate fupr^dfttt 
\l94mis ^ntmij\C arrapi?* , mftw fropn^M» 

\ wtem m* fkbftriptam , & reqwfitm p**fentm t fe- 

~<r#V fr/fam* ~Mm Vtfkp$ f . , ,..,n : 

Nella qual pro^a , Gip: Ai|£fìniq. .no». die 
jwefta al fqo Procurato r diwjdui-re, cofe -intorno 




r<Vpufe l'Autor dcJla Critica, ,vuol.,cJie inC| 
-litigio-, il Proeurator di Gio* Antonio abbi* ad- 
dotto' '-tutte le xofc dette, re di -fopra riferite per 
colorire , fé potefle xjuetra «i ft*ao*. pretenziQne. 
- . Scipione Ammirata non itffléto.ni * tempo, 4' 
-jdndm ,nè Affìtti figliuoli *\&fi f Autor pred- 
iletto vnìcowdUfua apinionevHólrtnfuiwejut- 
'ti gli . iAuttài antichi v e moderni* i qmlhh(tpn9 
y&ftta ; che LSigmni.di &rtié4m.**pf**&»t*f, 
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tò il maiorafcato delia Famiglia > del che ne abbia* 
ìfio appieno nella nóflrà òpera fatta laprnowi 
fiero per non replicare lofieffb , rimettiamo il Let- 
tore a qu anto ini fia da Ttyi di fior/o i> 
r - Tatti q ti ali gli Autori a n tichK e moderni róchitt* 
<Jóno,chc i Sig. Principi della Roccclla fono i pri- 
mogeniti della Famiglia , fenza Maiorafcito , che 
^jui finge P Autor della Critica, ctìfe nbn fòrcbbcL* 
inufilcqucffa fua operetta , fc ci daflè riiai lume 
dì qualche inàtòràTca'to per gli Primogeniti , alinea 
fè ne capirebbe quclfci notitiu \ Scipron Arrimiratò 
conchiude a benefizio de f Principi della Roctèlia, 
erJ'Àutor della Critica riferendo lè prime parole 
di, quello nelli fila Critica ,Vnpn fi e fidata fcri- 
ucr le altre,ei-if|>òridcrci , coménèmen qui arcKfce 
*2iì ferlò, ma prudèntemente le paffct pej* ropra*come 
fìitfuér di turtigK altri AutofKcre col non rifpQftr 
"dérè Crede di ifirg^ìre Pautòrirà^dit^rtti Grauifsirtii 
Àutbn\ àhtabbé wttò àflai megl io di hòn prender fi 
briga a formar sì elegante, e mòdefta Tcrittutti vici- 
ia aHkhic^ còr nome- di Critica. • v ~>/" 

' poltre òpruapèni fatte dal nòflró *AWóte 
fonó y ù di nhitn ritièuo y ouerd che " già fon con- 
futata nella déttd'noftraophaV^ndvnód mi refla 
altro , c èt'/àv*^w^rie d vn&pannólariìi ; afd^ 
l> iiìSr^Ùè % -SigHWJ f kl^Fmrli' per latyrimogenituY&Ai 
C4rfyy o/fìt fratti da ' me nel medefimq imeatàio^Te- 
fomentò p»flwdaK$etto±Atttore. net fine dèlie fue 
òjfeftià^iùhL Dk^dunfue in fuèlté S cbe jfndrea 
lafcta Maria dvCvrnzy fiéamagUe^aliay tutrb- 
wy -id''àmfìfihi0mri^-de % dettàfkùi FiglikolAfhc 
^firunno-fuplit tànvPJ&rà. Corniolo, * ViAbbak 
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^GioTfott&fì^Ul vaiai dette Carlo fw figliuolo 
\ (primogenito Ila del 1 37.1 . 

i# j TmW&ntt**! #Pt : da- quejiè parole- nw s'arguì 
f ce chiaramente lafcià Car~ 

/^éy: t/^tì de'Baltj , e Tutori degli al~ 
■tri fuoifigUmli* xhe faranno pupilli non fia di 
Jtytggìoretù degli tjtriy e totiftgnentemente prU 
moventi 0* certo che sì. 

. , : Beimodo di falcar il lofio è 1 cjirc , che l'altrti' 
^eruggiuni lònp,;p djìniun rilicuo, o che già fo~ 
no cpnjptate> e con.quefto, (non cffendofi nella^ 
,i\u operetta dci!a/C litica rifi>ollo > anzi nè meli 
J&tt^m^ della, briga leg*- ^ 

.gicrnicnte, ina, ye^gj^inojchcrvìua riflcfsion degp* 
jdgl^0,fer.ucIJdcì acjducc in contrario per prouaL» 
AelU Primogenitura djt Carlo figliuoli terzogenito 
.dir;-À.ridrea . J3i^e :ghft f, nei Testamento addogò 
xìelij.8;» Àqdrea ja^ciaper Vi) 4° Tutori de Tuoi 
^gjiuoJiCari^ in Q riffe Maria, di Cot* 

L n$y : fi}» moglie che lalciaua Balia , o c^e non ve*- < 
ipttc (esercitar detto. ÌJaljato, &ìn eo capi ( fon 
Jspajrp): dei Tcftaniffìto ) e* nunc bóminusTtr 
fiator èmifit Baiios , & ^Tutorts diBorum filiorum 
fuorMfyy qui erunt pupilli v prxcdiBps bominufy 
3?etriitoC "ar^c^oÌHni^^-Uhbàt^m Ianpottumfr^ 
Jftfhr- $ dittupi Dowinutn Carlutittms qui teneài 
J^H^ P'vim prende con- 

t geit\w il noftra no^fiilp Autore wjtìnjar Carla 
.iigliy^Pfi^ogenjfp. di Andrea, $$\<$\$fi lafcisi 
.^utor: degli a{^ il Tefta- 

tfi&wfc &^dw$t Salhs %: $£mré{ otti- 

.ai • • H nmf * 
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Hiurn di8ó*àìn 0d*ùnì fovtom frtèiifros 1*eidM % 
tdnnottmn -, & Óoihinum Cutikn^m S JWgdiitttì- 
fd coDchitidcrcbòe, pcrtfietaèòpò torrida figlfafà! 
3i Andrea \ Se aucnda queftf ;lkfdafo ^ Tutóre di 
tutti Carlo ì rieceffrrian>eifte Yuppófè ^ che* tutti 
gli altri figliuòli, fra, quali «hfriafcàpt* , foffet pu- 
pilli , c di minor età di Caffo , ; *ht douca efffet gf$ 
vfeite dalfa prillar' «ài ^eadojUtb lafciàta^ '^au 
lip,.c Tutore, ' ' • - 

Ma auendo Andrea lafciafry Balio , : e Tttfore 
Ttar!o,nón di rutfifiiòi figliùrdK^fna filìoru fiorititi 1 3 
tyi trtm fUfWi cioè di 
upilli , ed aucndò Andrea kfqiatò dicci figfirttìli 
?tte mzfchii t tre fèmine i ; ;e Carlo efTend* : ft*n 
tò terzogenito j tenea pèrad: dópj>a di sé fette 
altri Fratelli, Tauerlo adunque lafeiafo Tutore* $ 
Balio, fi puòtè intendere del figlhiòl q*àrtógè± 
fitto , quintogenito &e. fin àirvittma e decimò*. 
gcnito>che forfè fi fofler tròriiàti pttpiilf,e veggUlriiò, 
che 'i médem'a Àuccór d&là Critica nel iìò fintA 
Tèlhintentò dell' à!ilricrt?7o.af foglio 5 iciiajfiftt 
Critica i pòrti che Andréa tóftia dtieceifcò 
2&a CòThpiinierito di quà^ 
1^ pìrÒWafóW dà elio Andina à Gifouart P E^Iài 
Wo SenerÒ maritò d' A ndr {elofita fighuo<^ ò^rdi^ 
]À arido. > cM fe It pagafferÒ , è tbfc altra roti pà^ 
(fb òre&hdere pèr fua fógitmu , adunali* iv>a> 
tiitt;! ^fittoli i d , Ahdreifitór divàrio , fcntì ^ 
pilli , gii efcie'Àntf riella: fi txuòtitura felloni {fcfctaL^ 
^rima : nx^afól . così vég^Jartib , che 'I irt^teitt^ 
Autor (del|a Eritrèa: al 4 ifbglfcr ròj^ àddiìce ii!Pr Rit- 
r ttpó deltóKàìna Kfcu|^ me*A<* 



bigitizéd by Google 



179 

IH. nel quale fi concedono ad Andrea molti feudi 
|>er i feruigj de'luoi figliuoli fatti a! Re Carlo III 
Contro L,udouicod'Angiò, ed altri nimici della 
K.eal Corona, adùque non tutt'i figliuoli eran pu- 
pilli, ma ve n'erano di maggior età oltra di Carlo* 

Né parca cofa onefta dj lafciar Iacopo per 
Balio, e Tutore di cjue'Figliuoli* che folle r na- 
ti pupilli, quando Andrea (confidò tanto della 
jfua Perfona, che in pergiudizio della primogeni- 
tura li volle togliere il Gouernp de' Feudi laician-» 
do il corpo di e/fi a Carlo (uo figliuol terzogeni- 
to, quale ordinò che tenefle Ja vece di Primoge- 
nito ; E Carlo fu lafciato Tutore , e Balio dique* 
figliuoli , che |i truouaffer pupilli , condizionala 
mente in cafo che Maria di Cornay non voleffo 
eflfer Balia , o pure morifTe , e perciò forfè n.è mcn 
Carlo fu Tutore di alcun di que' Figliuoli nati 
dqppodilui, fe Maria efercitò quel Haliato, Zj> 
morì in età, che i figliuoli di Andrea, e faci li 
truouarono maggiori nel tempo della fua morte. 

E quello è quanto abbiam fHmato di dire in- 
torno all'emendazione di vna Critica, comporta 
contermini sì vili, che l'Autor medemo fe ne 
vergogna di confortarla per fua, non truouandofi 
in efla, che parole irrifpetteuoli , e che il volerle 
trafcriuerle farebbe anche delitto , fenza addurfi 
ragion nuoua, ma le medeme cofe ingenuamente 
icrittc nclViftoria vniuerfìle y e baftantemente fui 
chiarite; né ci reca marauiglia Paucr in ni mo- 
do FA«tor della Critica formato tal operctta,poi- 
che lì come fcrifTc quel celebre Autore. 

Vacuum vasaltiàS) pieno va fe refonat. 
* IL FINE. 
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